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Quello, che BOB sa quoNo , chS dee sa- 
pore é brulp tn li bruii: — Quello, die non 
u più di i|Hello, elle gli bisogni i uomo Ira 
i bruii: — Ma quello, fìJio hi ciò che sì puA 
■spere, è ua Dio tra gli uomini. 
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— MIO PAVHB 

IL GEfIflO Saik KÀGSA-ÙRKCfA. 
A 

GUERRAZZI , MAMIANI E CANTW 

ILtOSTBI CITTADIRI D' ITALIA MOSTRA — • 

BiaVETTITAUENTB 
LA FDUtA, LA SECONDA E TEUA PARTE 

DI QUESTA STOBIA 

KB AI MIEI CONCITTADINI 
IL CEWNO SVLL' ATTU ALITi 

QUALE ATTESTATO 

DEL più' profondo AFFETTO 
9ltn — Bedkio — • flMiMorv 
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POCHE PABOLÉ 

M mo CORTESE LEGGITORI!: 



Lettore [ 

Forse non perfetto sviluppo d' iilfìe , naii foi- 
jjito.« nitido stile, non precisa disposizioiic lii 
argomenti, tu cpil rattroverai. Quindi egli giu- 
sto pensiero il tenertene consapevole, onde , non 
aspettandoti di siraili cose, tu ti metta 'a legger- 
mi con animo prevenuto e disposto a meritevole 
compatimento. Si! non è dimandato a caso e senza 
d'una logica ratiione tal compatiinunto , clie wc- 
ritevolc cA/kìj»;/; poiché, su altro pregio o inerito 
rattrovar non potessi con questo mio ilebolo In- 
vero , avrò certo quello che nessun . . .nessuno 
mi potria negare e che se qualcuno non saprà 
discernere , glie lo saprò ben' io additare. 

Egli è 1' aver presentata ai miei concittadini 
una coniplcla Slorìt, che tale non possedevano e 
che Iama(|i|ioi' pnrto di essi iijnoi'avano alTatto. In 
consc(|uenza di che , tolta curii vanilà. di prejfio 
letterario , sono altiero poter dire a cliiiinipie : 
Accozzai un materiale che, spn-ju-:;ito di Ih e ili 
quà,non esisteva per arrecar del viinKujgio e del 
profitto ! 

Nè credere , o lettor mio , che con ciò cerchi 
implorarli o da te guadagnarmi qualche cosa : no, 
niente di tutto questo. Vuò invece dirti coli' il-. 
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lustre GueiTazii : lo viro in mezzo {/(/li uomitiì; 

da loro: adunque Latita che t'alilóa ciò siiinitìcato 
perchè tu intenda a qual modo la pensi 1 Ne è ruot- 
ili proposito siiFatto mio lin(]ua(((|io, ohe a talu- 
no sembrar potrà strano; iinperoccliè oyji giorno, 
uoDo stesso Guerrazzi dire io posso : jVoìj quer- 
ce, olivo c alloro; ma ferro, luccio c veleno sono 
le Ire corone, della vìrlv ! 

Laoade aia di guiderdone alle mie povere fa- 
tiche non il plauso della puLLIica opinione , 
che certo sperar non mi posso ; ma quello iriT3- 
pugnabile testimonio , che è : la coscienza d' a- 
verc io fallo un bene^ 

P. Caivako 
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HIO PADKK 



Caro il mio diletto Padre, 

Innanzi ai pià preclari nomi; innanzi a little 
quante le celebrità della noHra Italin, mi sento ri- 
suonare dolce e colmo del più santo affetto un no- 
me. — E il tuo, 0 Padre mio, è il tuo questo nome! 

Tu,aceesù del vero amor patriotico , che sprezza 
tulle le futilità di quetta superficie ; che atterra le 
ferree porle delt intiidìa; che scrolla il vituperevo- 
te odio di partito e ette famìglia e patria pone in ci- 
tna ad una Olicela mente; tu dunque, acceso da cole- 
ila p«triolica favilla, mi desti animo ed imzi mi- 
iiitiovcsii alla collaborazione, di questa ^lofi^. 

Ora dessa è pronta e tu la pubblichi per quale 
seopo se non per quello [ come col vivo delia voce 
dicesti] di rendere consci t nostri cari concittadini 
delle patrie e vetuste grandezze?— Te ne vorranno 
essi serbare un pò di gratitudine ? V orranno essi , 
se non altro,ringrnziartene cella voce del cuore ? — 
Lapiù parte di essi l' amano e f amano a dismisu- 
ra, fuindì un menomo dubio in contrario sarebbe te- 
merario pensiero ! 

Ed ora io , a capo di loro, incomincio per darti- 
pruove della mia riconoscenza col dedicarti que- 
sto Cenno sulla Magna-Grecia , onde un giorno i 
Nepoti, riflettendo il tuo generoso sentimento, ti 
additassero con affetto. 

Ma ciò non basta: anche il filiale abbraccio ti 
rasiicurijO Padre mio,che sempre develo ti sarà : 
II tuo aif.mo Fblicb 
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CAPITOLO I. 



^iOZIO^E DEL NOME — MAGNA-CRECIÀ 

Egli è nolo che ! primi nbltalori dell' Ita- 
lia furono gli Orienlali. Questi, per loro inge- 
nua vanìlà, lutto alterando, giunsero a re- 
stringere di non poco quel trailo di litlorale 
dove risedevano, dandogli l'epiLeto di Grande. 

Sempronio però dice , che sia slata chia- 
inaiii Magna-òrecia dagli Aborigìni; mentre 
Strabene ci fa conoscere che tal nome sia 
stato recato dai Bruzìi. Ma, ciò malgrado , 
se si leggono gl'immensi e svariati pareri 
degli antichi scriitori, bellamente pollassi no- 
tare eh' una salda rapitone slorica non è po- 
tala determinarsi: lo che dimostra l' incertez- 
za ed il dubbio ia cui ne stavano. Quindi , 
più prudente e ragionevole credo che sia 
affermare : essersi tal nome apposto a quella 
regione per lo sublime stalo di splendore a 
di njagnìGcenza con cui floriva. E di falli dal 
S8D0 di Lei si viddero germogliare i pib . bei 
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semi di coltura c sbucciare ogni sorla di 
scientifiche cognizioni, che non esilarano punto 
propagarsi da per ogni dove. 

Se non che , puossi hen pur rilenere che 
la voce magnum sìa stalo un' aggiunto per 
latto ciò che era in Italia: ed aggiunto per- 
venuto dal iasto, siccome il Poeta disse,par- 
lando di Lavinia: — MuUi illam magm e 
Latio, totaque patebant Ausonia. 

Allri voglioa credere che i sopravveoDli 
Grec» Tofoni, amanti essendo della loro glo- 
ria (!),si fussero valsi dell'occasione di Iposarsi 
lì ■slabiiili per dare alla loro parte dell'Ita- 
lico Paese 1' epitelo di Grecia, cui , in sé- 
guito , poswo r aggiunto di Magna. E tii> 
accadeva prima che Pitagora vi fusse per- 
vennto, secondo Valerio Massimo. Questi, 
facendo parola del sommo filosofo e dei suoi 
viaggi, diceva: essersi costui recato in quella 
parte dllalia quod tunc Major Grecia appel- 
UtbmUtr. Se non che alcuni vogliono che, pri- 
ma di giungervi Pitagora, vi fosse già la deno- 
minazione ai Gronde e prendesse poi quella 
Hi Magna appena costui vi pervenne che fu 
verso il correre dell'anno 100 di Roma. 



(V) Vedi Plinio libro 3." Capa 4.*— 
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CAPITOLO ir. 



COSFISI DELLA SIAOVA-GBECIA 

Son talli discordi gli aDlicht scritlori Ira 
(li loro nel descrivere i conGni dì qucsla 
Slagna-Greda. Vi son di quelli che la spa- 
ziano siirattameDte, da farle abbracciurc l'iUi- 
lia tulta. Vi ha di coloro che le aUribuiscono 
tutto il circondario del Regno di H'apoli. M- 
tri dissero eh' ella abbia compresa tutta ,la 
spiaggia niaritlima di esso luogo. Taluni le 
assegnano la spiaggia racchiusa da Taranto 
a Clima. E tali altri, fìnalmcnle, la restrin- 
gono a comprendere la sola spiaggia che à 
rapporto col dintorno del seno di Taranto. 

Tra il mezzo di tante dispare opinioni , 
sorge Hnzochio e , dopo lunghissimo ragio- 
namento, mi persuade a credere ch'una por- 
zione dulia Messapia e (ulta quanta la spiag" 
già inarillima da Taranto a Coma fossero sia- 
ti cpniìoi della Mayna-Grccia. 

CAPITOLO III. 

IL PnmO iUTATORE DELLA HiSSA-finEiCIA 
UOPO IL DlLUTiO UNIVERSALE. 

Il diluvio universale avveniva Degli aoni 
1656 dell» creazione di Adamo, allorquaudo 
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A'oè (I), cessalo essendo il piovere, usci dal- 
l' Arca d' unilo a quelli die si erano salvali. 
K polcliè, ]ter lo spazio nppena di 108 anni, 
crcliltc i)on pi-eslo ed in gnin €0|)ia la sua ge- 
nerazione (clic era appo l'.lrmfjun Maggiore 
ove riposai-a I' Arca) sogni ch'Egli divisò a 
dislribuirla per tulio il Mondo facendo Ire regni 
di queste Ire parti, che asse^rnò ai suoi tre 
figli; dando cioè, l'asta a Seni ; 1' Africa a 
Cam e l'Europa a Jafet. 

Ciò fallo eransi di già aviricinali gli anni 
del Mondo 188-5 (109 anni dopo il diluvio) 
Allorquando egli pensò scenderne in Italia con 
molta sua progenia. Quindi, varcando il ma- 
re , riposa sii del fiume Tetere (che allora 
chiamasasi Giano (2)—) e dopo alquanlo tempo 
veniva nominato Be Italia. 

CAPITOLO IX. 

REfilOlil B BBPtBBLKHE BEUA XAGnA-eRECIA 

1 Greci, pervenull in Ilalia , inlrodussero 
nelle citlà da essiloro abitale ed occupale 
ovvero edificale, quattro diverse forme di go. 
verno che furono: la Repubblicana (in capot); 

(i) — Egli aveva tre nomi;cioit Noè,Noa 0 Giano, 
ed Oenotrie. 

(3) --Vedi M. T. CutoM. 
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r Anslocratica ; Y Oligarchica e In Demù' 
cralica. Per conseguenza ogni cìtlà del loro 
dominio prendeva una qnahiasi di qucsle for- 
me , le quali, spesso, non eran lulln I' una 
dall' altra indipendenti. Quindi ve ne cr<ino 
di quelle che lu figuravano da principati e 
di quelle altre che a queste principali dove- 
vano serbar dipendenza. Erano principali Re- 
pubbliche delia Magna-Grecia: La Loa'ese; 
la CauUmiate; la SctUelica; la Crotoniota; 
la SUtarilica; l' Bracleotica e la Melapen- 
tina. 

CAPITOLO V, 

U MAùriÀ'GRECIÀ t DETTA CALABRIA 

Al presente lutla questa regione chiamasi 
Calabria. Ma, un !empo , proprianienle Ca- 
labria dicevasi quella parte abbraccianlo il 
Capo d' Otranto: eppcr» cominciando d» que- 
sto sino a Brindisi e comprendendovi di 'più 
Lecce. Quindi C(dabresi vran denomioaU sol- 
tanto quei popoli che diflioravano Ira qaeslì 
limili. 

Oggi giorno crcdesi da taluno che l' allua- 
li3 Calabria sia la stessa dell' antica, ma non 
è così. E di fatti YAiHica Calabria era quel- 
la parte che presentemeDle abitano i Pugliesi 
ed i Saleatipi: la ff/uwà invece è quella che 
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un Icnipo chiamavano lìrezii e Mafjna- Grecia. 

Che la Calabria sia siala qualche cosa di 
magnifico la stessa l'iiiiiologia dui vocabolo 
cel fa coiinsì;(:i'i', '^ccoiido che doflaiitcnle No- 
la da illolihi ci .--[lii^i^a nella sua Cronaca. Egli 
dice ; Calabria è cumposla dalle due voci 
greche cahn ( che si|,niifica cosa buona ed 
onesta) e brio (che dir vuole scaturìo). Quin- 
di Calon-brio, ovvero Calabria, viene a di- 
nolare: Pa&e che produce e seatumee ogni 
eosa buona ed mesta. 

CAPITOLO VI. 

nucnincEnzE della xacità-giìecia 

1. " Quesla |ir(iviru:i,ì fu nobile argomenlo di 
perorazione ;il i*rt;]ii;e dell' Klocjiienza , Cice- 
rone , allorquando Egli la prolesse nel Se- 
nato lìtìiiiano ed allorché, fugi^endo pcrsegni- 
lalo da nemici, in essa solo trovò sicuro scam- 
po : anzi cisa lo ainlò di piìi con danaro c 
lo fe' accomiin^nare da genie insino allo sia- 
Lililo luogo (li sua ilijiiora. 

2. " I lì')]iniiu,aci]nislando cento Città di Inlla 
Italia il) conleilerai'.iojie ed ajuicizia, ne ebbe- 
ro sollaiiio nove duWa iflagna- Grecia; e queste 
furono Crotone, Ueggio, Tempsa, lUpponia, 
SciUqco, Petdia.eii «lire. 

3. " Cassiodoro in un'epistola, scrìtta da Re 
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jitolarico a. Severo, dice molte degne cose di 
qacsia PpOBÌticia: ed il prelodato Cicerone fa 
ossenrnre che lii Magnii-lìrcciii ablondò di 
moliissimi Filosofi; Li'<iislaUn%iUedici;Poeli; 
Rctnri ; D'mlcUici c P&rU'nW o^m scitìftza. 

4° Euripide disse « Clic qticsia regione , 
O^i nomata Calabria, era rertilissiina, avente 
gran copia d'uomini illustri. Cioè: 

([ Filusoiì; Legislatori; itiedici; Poeti; (ìeo- 
melri; Cosmografi e scrillori d'ogni scienza; 
Arleliei d' ogni cosa; Ingegnosi Pillori; Scul- 
tori; Inventori di cose nuove : così anche di 
forlissimi Lollatori, vftlorosi C;ipitaiii ed il- 
lustri d' ogni «irtìi ; le donne dollissiiiic , e 
sapìetilissiifiu, e modestissimi;, e di Uuligiuuc 
santissime. » 

Liiscaro di Bisanzio, scrivendo ad Alfon- 
so d'Aragniiii, Duca di Calabria, disse a Vi- 
deo per 0o>labi'06, Ptiilosophoa'luliam,. Si- 
ciliam et opiiniam parteu Graeciac nosErae 
ìtitisiralas fiiisso » . 

6° Monsignor Paolo Emilio SonlOro, Arci- 
vescovo di Co-ìL'nza e poi d'Urbino, disse,: 
f Agmina saneLoiiim illic florucnint ». 

7" Erodalo affermava cbe (t Ogni regione 
abbondante d'una cosa ne abbisognava di ima 
altra; ma questa (lu Magna-Orccì a), abbondan- 
te di ogni cosa , non Ita nulla di maiicanti^ 
che Dìo Qcl Mondo albia crealo » 
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8° Dioniso Alicaniaso alleslava « Clic c 
ollima ([iiella regione, la quale produce ogni 
cosa necessaria al vivere dei mortali. Tale è 
la Magna- Grecia , clic per se lia sover- 
chio e non ha bisogiin allrc parli per lo 
suo viuerc. Essa luUa e un paese felice ed 
ameno: non sonovi slagni, nè luogo che pro- 
duca mal' aere ; ma tutto il paese è libero : 
tiene aprichi colli e fruUiferi monti erbosi 
piani e deliziosi fiumi; ridenti boschi e squi- 
site cacce;glErdini odoriferi e limpide fontane.» 

9" li Dottor Cristoforo Suarez de Figueroa, 
in sua lingua , s' esprimeva dicendo — « La 
lierre de labor et sobre mnnere abondanle ; 
luaslodo quanto produze Italia generalmente 
parece està, recogido en Calabria ». 

10" Io, finalmente, dico: Che cosi la Cala- 
bria formar doveva il più Bel Giardino d'Ilalia 
dell' Europa, del Mondo ed anzi , al dir di 
Nola Molisi, era un' altra India d' ogni cosa 
riechissimametìte abbondante. 

Ma og{fì?...E qnesla una domanda che mi 
scappa amare lagrime di compassione! 
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ALL'ILLUSTRE SCRITTORE 

FRANCESCO DOMENICO GVEbRÀZZt 



lilusiHssimo Sig. Guerrazzi f 

Amor di Pall ia è il precipitò pensiere cke 
sta in cima alla mia mente; che sfa scolpilo, 
ad indelebili caratteri d'affelii, nel santvario 
del mio cuore e forma la più grande mia, a- 
spirazifìiie, cui e wierife e cuore sono rivoUi 
e tendono. 

Desso esige cerio dei doveri ed al princi- 
pale tra essi, chu sta nel mantenere immaeu- 
tata la verginità di gui-Ua libertà^ che pur 
tanto di sangiie e di fittiehe ci è có$tata, al 
principale è appunto che sono rivolti i miei 
studii. 

Se amo ì'ìlaWa considerate, o Signore, a 
quanta più, di ragione amar debba iolaMm 
dei iiiifM nalali ! — Dessn è CoTRO!iE,vn tempo 
grande e possente ed ora piccola e debole... 

Ebbene, dopo non brevi ricerche , sono 
giunto alla compilazione della sua Stohia. 
Questa è affatto ignota alla wagyior parie 
dei suoi dtladini. Quindi eer«o, per quanto mi 
poséUfdi porgere ad essi vn mezzo moi'aliì,per 
cui, leggendo e studiando i fasti della pas- 
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(jìììficarm i miei voti;epperò egli è solo quBlh 
che alln mie deboli forze si è reso più possi' 
bile cai-pire. 

Adunque oso sperarmi che Voi, coìl.t in- 
nata vostra generosilà d'aìiinio, vogliale ac- 
cettare U pmsenluzzo. Anzi non farò veder 
la luce alfa mìa Storia, se non quando m'a- 
vrò ollenulo l'onore d'una Voslra risposta, 
che mi allendo di cuore e con lusinghiera 
speranza. 

Aeeogliele infanto la decozione. 

Del Vostro Obbligat. Servo 
FfiLiGE Caivaho 

Mio riaerito Signore, 
Como non lodare ì suoi nobili sentimenti, e 
i virtuosi sforzi in benefizio ttelln sua piilria in 
generale, e det paese natio in particolare? La 
ringrazio ilolla benevolenza, clic mi [liiiioslra, e 
leggerò volentieri !e sue nobili fatiche; poicbè 
tu.tto ((uello, cbe appartiene all'Italia o antica, o 
moderna mi è sacro. Gradisca ì miei affettuosi 
salnti e mi abbia. 

AB.mo Sbo — F. B. GUEBBAZZI 
Carina [Maremme Toscane) 
Dicembre 16—1874. 
Chi a mulino Sl^juaro 
Prof. Vellce CaI»m 

Pdltonetta S. ChUra — JfgpoU. 
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CAPITOLO I. 



Nozione della parola Ckotonr 

[Preliminari] — Teneva vita , a quoi tempi, un 
dotto a nome Crotoitc. Era Etjli della Samotra- 
cia' (1); era figlio di Eaco e fratello di Àlcioro. 
Re dell' Jsola di Coreico (oggi Corfù). 

(Sua fuga) — Cosini, fuggendo (2) dalla Patria 



(1 J — Quesla un icirpQ elii-imavasi Dardania, da Udr- 
dano Troiano. Era un' isola del nii^re Eiscn. Giaceva uoa 
mollo lungi d;ill.i boeri (1,0 Iìmiì.c Ebro ( dello Ma- 
rizzù)-P.T ]iuì Pi>.-cilirli(: iiiili;ie Gio':ì-i i.-'l r^G.' 

libro delle siio Il/storie. 

( )— Gli abitatori della Samotracia, scndo travagliati d<illa 
pestCf cansultaroaa l'Oracolo. per sapere iu che. modo ne 
avesser potati gnarÌre.Ed avalo egUao 1d respoaso: che lala 
peste «arebbe sodala vlem aggiorni ea le coaliuaaudo ed ic. 
crude) e odo, se DO a avcsser phcata l'ira della Dea Giunone 
(da loro offesa), <-.□] miriidare in esilio da ciascbeiluna delle 
loro Citlà 12 dei più uobili Cilladini, essi non ci voi- 
lero prestare ascono. S.ccliè collocale le pielrc uoll" ur- 
na , come era loro costume, e pusiule all' arbitrio della 
Dea, furoD mandali via dalle loro case e p.itna quelli 
cai la rortaaa moslrossi avversa. E tra gli altri il povero 
Craloae : — . Il male caoglosBi ia bene ; poiché 11 risul- 
tato morale dt qnestó esilio fu la foadailóoe dì tiua 
Qaova c tli I 
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con molti altri auoi compagni e oercando un ri- 
covero , si fermò nella Magna-Grecia. Quivi era 
il fiume Esaro, acorrenle di chiara e limpida ac- 
qua ; circondalo di variopinti praticelli ; orna- 
to di vt!i'dc(/[j ialiti erhette. Di tal che sbarcatovi 
Crotone ed allettalo dall'amenità del luogo vi fé" 
sosta, albergando in casa di Lacinio Corcirco. 

[Suo Mairimoitio)— Intanto le chiare onde del- 
l' Esaro a mille doppii più cara rendevano e con- 
tenta la dimora di Crotone , il quale , posto ad 
esperim'mto da Lacinio , mostrò essere uomo sa- 
vio, pmleiile e di somma integrità. Sicché lo stesso 
Lacinia gii die.lu , poco di poi, in consorte una 
sua fijiii a nome Laura , giovano bellissima ed 
onestissiina che porse In denomi □ azione ad una 
nuova Cillà [LuanH/,] sul Promonlorio Lacinio. 

[Parli, con Mcrcnrio] — Però Crotone, staiido 
in tra due s'avesse dovuto, o ver no, rimanere sotto 
si bello e rìdente Cielo, divisiva esplorare gii al- 
tri auoi compagni , allorché s' intese echeggiare 
dal Cielo una voce, che cosi parlava : 

« Qui rerin:! il pie Croton ; nè di partirti 
« Altro desio f ingombri piiì il pensiero ; 
« Ha parso ai fati il fin qui statuirti. [Ij 

Contento, allora Egli dì cosi fau!3to avvenimen- 
to pensò costruire una Città , nelle cui case co- 
minciò pel primo ad abitare d' unito ad altri 
suoi compagni. 

(I)— Alcuni Scrl(loTÌ) avendo rlguanlo allasenlilGiia 
della voce con cui furooo proETeflte silTiitle parole , vo- 
gliono idte lefnsseio slate pioaumlale da SbKQrlo. 
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CAPITOLO n. 

Cauta della fondazione della Città 
{Preliminari) — Dopo alquanto tempo che Cro- 
' tene ehbs sceso nella Slagna-Grecia , Ercole, fa- 
cendo altrettanto, fu da lui affettuosamente accolto 
in propria casa; sicché si strinsero entrambi con no- 
do di grandissima amicizia e relazione. 

{Morte di Crotone] — Frattanto accadde, ctie es- 
sendo stati rubati ad Ercole alcuni bovi dal fa- 
moso ladro Laeinio, lo si tentò uccidere. Quindi 
Ercole d'unito a Crotone, si posero in sulle tracce 
del ladro; ed appiattati in certi reconditi e bo- 
scosi luoghi, attendevano ch'il mesto figlio delle 
tenebre avesse coperto il giorno, perchè riuscis- 
sero d' improvviso allo intenti). Ed alloraquando 
il buio della notte sparse aveva le sue neri ali, 
n'escono dal tetro bosco ed ardimentosi muovono 
alla impresa per diverse vie. — Ecco... si ode un 
Icggier calpeatìo: Crotone sta dubioso se lo fu^se 
dell' amico o del ladro. Ercole invece, pieno del 
desiderio della vendetta , dimentica 1' amico , e 
qu^do sospettoso e pian pianino lo vede avan- 
zare, sì mette da banda, prepara )a mazza ed i- 
navveduiamente, passandogli penlavanl.i e creden- 
dolo per Laciuio, correrjli ' addo^.- > ni ii l!i=i:ia e- 
stinto (1). 

u Chi, al delitto si avanza — per delitto pur muore!" 

{Sua Sepoltura) — Grande fu lo stupore di Er- 
cole allorché si accorse dello enorme ed iiTÌme- 
diabile sbaglio, per cai non potè non istniggersi 

(1)— Vedi G^ovrveul Uoccaccìo aclla Uenoologla dogli Del 
IHito -IS.» f. 2Ì'À.' - ■ 
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ìli' pianto.Di poif'^asportato l'egtinto corpo nella 
sua casa , gli fè. celebrare soìilnose pompe , gin-- 
rande che attoniò il suo' sepolcpò avrebbe fatta 
fondare nAa, Città,' che ià seguito» come vedrasei, 
prése il nome dell' ucciso' vecchio li seppellito (1). 
CAPITOLO III. 
Fondazione di Crotone 

{PrelimìTiciri) — Molti dicono che Ercole abbia 
ideata; ma non fondata la Città di Crotone, per . 
lo che fare si servi del mezzo di Miscelo 131.. al 

ili— Tulio qaesto. da me qai deiio. vieae confermalo 
da Pitagora , cui debDesi più che ad altri prestar fede. 
Quindi repuio luuiiio cosa nierire aiii'i pareri cue soa 
moni , e lofse non rasgiun^enu io scopo. 

l)i!i;ti:ii.i"iilc ,ii:.'i-lr:v , r ,M ; 



iiiò. Dei riti 
ne sacre l.iggi 
Sabine «enti ; 



Della NjIuim i pili tiast^uii arcani 
Studiasi iiiilasar. Spinto da questo 
Tioieoio desio la patria lerra 
Aiihandouando . ed i pareaii suoi . 
Aua Cina d. ot ebbe ospmo iticids 
Gianu , ed a lut , che curioso chiew 
Da chi fondale quelle greche mora 
Far Dell' Italo saol , cosi risposi 



La sparsa toma, e I 
11 cblaru Nuiun dc^ii 
Era . e dei cono à( 
istrutto appiea deiie 
Ma non el paso ài . 
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dir di Strabone. Egli Miscelo, mandato per con- 
siderare le posizioni ^1 paese e, cammin facendo, 
viatd avendo Sibarl , stimò riedificarla coli* ab- 

Vii del più vecchi ahilatoff coi Dola 

Era la slnria degli aullchì teoipi 

Fama è che Alcide dell' Ibèro lido 

Bieca dei buoi di Geiioa glnugerae 

Felicemenle alle LDcioie spiale , 

E che lasciSDdo a pascolar sul prati 

L' errjii^e ainienlo, agli espiteli telli 

Del gr,i;i Crolonc a ri]v)iaisi entrasse; 

E pjileihloiic [Wicia; in q;iie3Lo luogo. 

Dicesse, al giurui dei Mpoii uoslrì 

Tedrassi eretta nua Cltli , aè mollai 

Tardò l'eveato id avvecsrae I detti. 

D' Alenore ligliuolo ua cerio io A^rgo 

Miscelo fu di lai pietà, elio ai Nuiiil 

lira tra lulli in quell'eloJe acceUo ; 

A lui scpilo ili allo souuo apparve 

Di uoue Alcide , e cou la clave in uiiiiia 

M cii'po sovraslandogli : sa tosto 

Sorgi , abbandona i palli M\ , e 1' oa^ 

A cercar va dell' Esaro petrokD. , 

Cosi disse , e '1 DilaBGCL& , se lento 

Votse il cenno a compir '. dagli occhi suoi 

Poscia ad un (ratto il Dio dlsperve , e'I souiui. 

Sorge ei da telto', e a ciò eh' iu lese e vide 

rilpciisaodo fra se, dubbiò gran icmpo , 

I-.d lucerlo a risolversi rimase. 

Comanda il Nume di pgrlir, ma il fiela 

Sevedisima. legge , c mtirie ìntìma 

A chi la palrla di lasciar lenlasse. 

Gli uel'i' CsjìBTio mar pascosto il Sola 
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I>EUi<]ooEire l'idea dell» fondaziaoe di nuora Citfft. 

{JUitcelo contutta l' Oracolo ) — Però, supersti- 
zioso essendo, non volle ciò fare senza il cons!-' 

Erasi , e fosca dall' Eoa marina 

Ergea la nolle lo stellato Mpo ; 

Quando ecco in sogno di veder gli patve 

Lo slesso Nume ed il co ru a odo isleiso 

Dt noovo adirne > e di più graie pena 

Beplicata nitoaccla , ove resila 

Mostrisi ad abbidir. Sregllast , e l' tra 

Del Dio lemendo , a partir toslo e in nuora 

Tana dispiiusi a tnsporlare 1 Lari. 

Per la città di suo disegno il grido 

Si spana e reo di violala legge 

Accusato ^li vlen. Pcach6 nel foro 

La caasa sì trattò del fatlo stesso , 

Seoza altra prova , o leslimoa, convinto 

Vìdesl, e mesto sollcvaodo agli astri 

te braccia, e il volto: o tu, sopplice egclama 

Cui le famose dodici fatiche 

Nume alzarono al Ciel , tu del mio fallo 

Consigliere , ed autor , porgimi aita. 

Soieansi ia Argo per costume antico 

I voli dar eoa bieoclie pietre ■ e nera 

Onde con qnesle coadaunatl 1 re), 

Eraa càif quelle gl'iauoccDU assolti. 

Ed anche allora la fatai sentenza 

Diessi cosi ; le oscure pietre tutte 
Gettale far neli' ìtitplacabir arna. 

Ha qaaodo questa si vuolò [stupendi 
Prodigio strano I ] dell' estratle pietra 
li color cero trasformalo in bianco 

Trovossi > e quindi pel favor d' Alcide 
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glio dell' Oracolo, il quaie,espIorato, gli rispose 
(sendo quegli gobbo] con le aegnenti parole (t)) 



a Miscello , che con torte spalle e Lrievi 

« Vascelli à quel , che' tu fuggir ilovreati ; 

* Las;;ia ornai rli cercar da me più oltre 

0 E loda ii dritto ciie ti vien donato n 

Per la qual cosa Egli, senza più fabbricar ca- 
stelli in aria, muove per edificare Crotone: ed in ciò 
foifli di aiuto Archia , il quale trovavasi di pas- 
saggio per andare a fondare la Città di Siracusa (2). 

[Altre opinioni] — Taluni voglion pretendete ohe 
Crotone fosse stata edificata da quattro nazioni ve- 

Salvo rimase cil a^snhiio il Ron. 
Egli lieroto al liiitlar piio Nume 
Grazie ne recide , e eoa piopif.io vento 
Solca lo Ionio mar: Taraula . e 'I Huino 
SIbarl passa , e il Sal.itlii Neèlo 
E Tnrio e Tempsa, ed i Lnpigi campi , 
K breve trailo costeggiando ancora 
Dell'Italico suolo, imbocca alllne 
La fata! foce , dell' Esario (lurtie ; 
Da quel non lungi ritrovò la tomba , 
Che il cpiier sacro di Croton chindea , 
K le (lai nume comandate mura 
Nel luogo stesso a fabricar si pose , 
Che tra sser poscia dal sepolto IL nome. 

OiHiio — "Versione di Bondi- 

(1)—1t)(lol(edal Greco in Latino per opera di Straboi^ 
iu lib. 6.* e volgarliEBle da Nola Molisi. 
(2]- Yedt-SoUno Cap. 8.' del mo Polcbìfl. 
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nute insieme; cioè, dagli Oenatfi, dagli Antoni, dai 
Lapigi e dai Saleniini: Queste, abitando per qnelle 
fontrade in aperti villaggi ed essendo incessante- 
inenté molestate da un famoso ladro (1] di quei tem- 
pi, a nome Caceo Zimeroto, pens;tno di comun vole- 
re a costruire una moragliii attorno i loro villaggi 
. per esserne gareoti ti, Or siccome tra questi villag- 
gi era il sepolcro del vecchio Crotone, così, sia 
per la venerazione che serbavangli (2) e sia per sag> 
gerimento di Ercole, ne carpirono il nome. E que- 
sto fatto m'entra in cervello e mi pfriiuade più che 
ogni. altro; imperocché, èìjià i;iji\in.",i.)li' immagi- 
uar'e convince più clie ona Cuta ili 12 i!nglia(3), 
quai'era Crotone, sia stnta fond;ita d-'i, quattro na- 
zioni, anziché da un solo individuo. {Ercole o Hi- 
scello ). 

CAPITOLO IV, 
Bill' Ercole iuiiiatore della Città. 

{Preliminari ) — Fatta' essendosi parola della 
fondazione di Ci'otone nasce vaghezza, o, meglio, cu- 
riosità a conoscere la vita non pure; ma ancora le, 

(1) — In cicJociic qiicsio ladro uouiIovcvli esseri' j solo;ijia 
BcofUi» invece ili s''-"' Mpia di j)iraii, per imIltc Ìi.ìì:- 
tote timore a qiutiio nj^iDui , la qn.l. , in i\:u\ c.i'^.u 
contrario, avrelilieroicue potuiojisfjro bellanieiile, seiiHii 
aver bìsiigao a circoudarji ài mura. 

(2) '-' Aar^he ia barlisti tempi si cosservava rispello da 
ogni qaslsiasi per^ua agli esliuli; mcuire oggi spcna 
accade che ^oesli. sieuo disGcpoUi orutmli di quei quat- 
tro ceaci rb' appeiia portar pnoiiao là nella lonil a It 

f)~ Vedi— Tito Livio. 
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qaalitàcbe ci additino l'Ercole, ottusa morale della 
fondaswìte ed iniziatore della Città,accìocc]ìè non 

si avesse a confondere con tanti iillri del suo mede- 
simo nome.— OuPf^ta f H.reiida IT' stiUa scinprp.o per 
(p-amli suritfori.Rl'oiilii. prc 'iiiiin^o vA ankio li po- 
tersidetenninai'ca (■jiusiLÌ liioiti l-^i'coli rhiii'isi pre- 
sentano, Epperù.senzLismarririiii nel campo delle idee, 
e mediante l'aiuto della riflessione e per mozzo dei 
più veridici autori e colio stesso Nola Molisi, cer- 
cherò, se non in tutto, in pirte almeno mostrarne 
la disceiidfin/a, stntnyndn un' iiitmntaliile punto di 
partmiz;', E ^"n T cpo'-a deqli Lumi ild mon- 

do 'ilO'i. 

( Pyo,:edimc,Uo per conoscere l'Ercole iniziatore 
della Cillà) — In questa epoca era Re d'Italia 
Arumno , il qoale, morendo e non avendo pros8>- 

pia, lasciava a successore Tnge o Tageie : — ces- 
sando di vit:t costui, ni'} I' età di A-2 anni (2146) 
gli snl^nnti'iiva ivi iloitiiiii.) suo padre : questi 
vissi; ;ìO nunì ; p,;]-|oi]c j(> Muniva occupalo il po- 
tere (2170) d;., E'>achio Laduo pure, dopo 30 
anni di reyno, cessivadi vita, succedendogli (Ì20tì) 
Apis; il quale, dopo 20 anni di reggenza, moriva 
lasciando a succ^a.iore (2216) lestrigone, che ces- 
sava di vivere nell'età di 45 anni. A questi final- 
mentcì Hiiccùabiu Eraolv, di cui eccoos qui appi'i'Srfij 
la Ktoria. 

[Sloria di Ercole] — Pu fi()lÌo di Osiri , Re di 
£gitto e di Eside, che furono da altri chiamati 
col nome di Giove e di Giunone ( figliuoli di tam 
e di Rea sua sorella ) (1). Egli nascendo clibe U 
nome di Oro { notisi che Osiri era appunto quA- 

(I) Vedi Datlor Zampilli Cap. l'P.Tie df'.Ia S'.orij 
di ttoiiia. 
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r Apit, teste citato, .che regnd 20 almi ) ed uccise 
suo Zìo Tifone, perchè questi aveagli amnrazzato i! 
Padre: anzi,non pago, di ciò, mosse pure verso Ja 
Spagna a prender vendetta contro (re fratelli detti 
i Gerioni. Quindi attaccatisi a battaglia i lìiio 
pstìrciti di Oro e dei Gerioni, questi penierono al- 
i.'uno colonne, dette di Ercole, da cui Oro prese 
il nome. Nè per tanto la guerra fè sosta: sangue 
('[■[is'jne sparso in gran copia e continuava a v^r- 
.■^arscne, allorché fu deciso battersi a duello Ercole 
ed i Gerioni , i quali rimasero vittime dei suo 
prode braccio, Siccliè qui-gii, c:ò fan.', iin riinriiù 
glorioso in Italia regnamlovi e ronsi i i'i ilIlh i: — 
nella Toscana quel ìuogo che cliinmast l'orlo il'Er- 
eole; in Napoli V Ercolano ed in Crotone il tempiu 
della Dea Giunone o Lacinia, dando ili più ilnome 
(li Promontorio Erculeo ove or dìcesi di Sparliven- 
to.Epperfl notisi che, Egli vi costruì il Tempio della 
Dea Giunone.per avervi ucciso, nel tornare in Ita- 
lia, dopo vinti i Gerioni , quei famoso ladro La- 
cinie, causa della morte di Crotone. E di pili dette 
il nome di Promoalorio Lacinia al sito, ove ei ciò 
fi-co, il quale non dista molto dalla Città. 

[Cortei usione) — Ciò posto, vuò concludere dicen- 
do : Che Ercole cominciò a regnare in Italia ne- 
gli anni del Uondo 2^16 ed andò in Ispagna nel 
2261. Perlocchè in questi 45 anni ( dal 2216 al 
2261) che ebbe residenza in Italia, fissò per sua 
abitazione la casa del vecchio Crotone , da lui 
inavvedutamente ucciso; e, sepolto in quelle .con- 
ti aili\ no l'e' risuscitar? ii nome col darlo alla Cit- 
tà, fatta edificare da Miscelo negli anni del mondo 
2263; e da lui [Ercole) illustrata col nome di Città 
nel 2270. 
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CAPITOLO V. 



Corotopogrnjla (1) di Crotone 

(P/r/!Jti/»(ij-;;-— Pfrohùognuno si potcssefarGuii'i- 
dei fjonoralo ifulla f|raiiili;zzLi di qiiestFiCiltcì,che ave- 
va 12 mifjlia (li ciiTuilo, non reputo innlile qui de- 
terminare i confini dui suo teri'itorio. 

[UvyioHc. Crotonui(ii) — Ailunquecoinineio eoi dire, 
che la regione ili Crotone este.idevasi a))lj[M,re lan- 
dò i Promoiilorii liipigtì (chrt n(|(|i vanno noi no- 
mi di Capo di C/i.^lcll,- . Capo ni'z-.)iU) e C>n>,) ilella 
■jVni>c}sino al llume llnr. ,\\ |idì soriieva il Cpo La- 
cinium, ora detto delle Cf/o/im:. — Alla lontanan- 
za di 150 stadi mostravasi altera la Crotoae; ed al 
di qak del medesimo Capo sorgevano un tempo 
cinque Isolette, abitate da gente ed ora affatto co- 
Terte dalle acqne. 

( Confini Orientali) — Dalla parte Orientale, e 
circa a sei miglia distante da Crotone, si mostrava 
l' altro Promontorio detto Storthyngum , ed ora 
Capo iV«M ( dal Greco Naus che BÌgnifica tempio ). 
E questa era tutta l'antica ed Orientale parte del- 
l'Jgro, ossia della Regione Crotoniata, luaghesso 
il littorale Joaio. 

{Confini Occidentali) — Dalla parte Occidentale 
dilatava poi i suoi termini fin sotto le falde degli 
.Ippeniiiai , estendendoli ben pure sui lidi tirre- 
ni. E ciò nei tempi di piena luridezza ; laonde 
Len disse il Barrio « IS'o,r suhnn om /wcc n Cac- 
cino primum, inde a Croudo, omm nsipw „d Ily- 
liam /lumen, Croioniatorum ditioni sub jecla crai; 

{\) — Crotoniatis regio ■ . , a Iiaciiup promoB- 
torio ad omnem Hjliam pretensa fuit — 16xao&Aù> 
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eed non modica quoque Occidentalìs Galahriae pars: 
nam Terintt Crotoniarum eral. » 

[Liilorale Occidentale)— Oi-à, parlato avendo del- 
la Occidentaleed Orientale parte fin cui eslendevasi 
là Bsflione Crotoniata, facciamoci a trovare le Città 
■ch'alia stessa parteoevano. La prima che incori- 
■travasi dal littorale Occidentale era !a Città di Ca- 
fniizaro. Al di là de! fiume ^//j ( termine del ter- 
ritorio Catanzarese) spuntava S/mcT-i, paese che tolse 
Btio nome dal fiume Simcrus. Seguiva poi 1' altra 
■ contrada, detta Uria, con un torrente ilello stesso 
nome che parliene alla piccola Città di Tavoriift. 
Si f|iu(jrieva poscia alla contrada, delta Ctil/i/.ricut», 
eh' era fcu^iale del Barone Tommiiiio SiJùpani. 
I;iolLianL!o pii; i passi sul lltiorale perViTiivasi alia 
rontrada ogtji giorno detta Gtiiiìo. liammin facendo 
(cioti passando pel territorio frasso e per quel- 
3' altro chiamato Hofilicnui) si arrivava al fiume 
tJrorchi, da dove passisi a Beleastro. Da qnivi , 
con poche miglia di cammino, giungevaai a Ma- 
ijlijif.riiif., cilo è bagnalo dal fiume Tacina ed a! di 
!à di cui sta il tei'ritorio di Tacin>< c M.i.'i.-<nioiv<. 
(>>n |)ò d' altro cammino , si poiir^va il piede at 
deli'iioso lnoi]o detto U: CasUlhi. Da qui, prose- 
guendo, eccoci a far sosta al {.'n/^i dcllv Colonne, 
alla di cui lontananza di 50 .-iladi era Ci-otone, co- 
me fti detto, 

{ Litlorale Orientale.) — Ilo qui l'alta parola de l 
liltorale Occidentale del Crotonese per ravvisarne 
i punti inariliiini ; perciò adi^sso jiassav h!.io;nia 
verso la parte OrieiUale, il di cui termine era il 
liume liylia. Di guisi che tra questo spazio [cioè 
dal littorale Occidentale al fiume ilia) stav3 Ma- 
' tacca , per 136 sladìi Inngì da Crotone-, e più 
Iji M Promontorio CrimUi. .Tra una Città cIeI 
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nomn di questo Promoiitorio oil il liume Neto , 
sì ergeva la celelire Peiitiii, Di rjiià ilei iiume JVc/o 
[ossia dalla sua dritta) giacea l'antica Siócrena, 
oggi Santa Severina. A. poca distanza del fiume 
Noto ( e più dalla parte di Petilia, in luogo medi- ■ 
terraneo] era la Città dì Btsfncin. otjgi detta IZm- 
briatico , e così dì seguilo per altri piccoli tei'- 
ritorii. 

Questi tulli , qui 'losciitti , erfino i tniirinì 
principali della Crotoniala Regione, o meglio, que- 
sti erano : gli assi di quel cerchio , in un mi 
putito, piuttosto cenifole, superbamente idnalzavc^i 
Crotone. 

CAPITOLO VI. 

^uelti che regnavano net Mondo senéo fatta 

Città Crotone. 

; Preliminnr;)— Dal Teali-o Universale dei Preii- 
cipi e dalla Ilistoiia del inomlo di DoylÌDui sì ri- 
cava, come è dettosi, che Crotone fu r.oLilmente 
illustrata col nome di Città, negli anni del mon^ 
do 2270. 

( / Regnanti del Mondo nil 3270) — Rerpando 
Ercole in Italia, imperava nella Spagna Ispan , 
figliuolo d'Ispalo, figlio ili Ercoloida cotesto Ispan, 
nacque il nome della regione detta IsjHitjiia', poiché 
prima chiamasi /Acnojdal fiume /irfo. —Nella Gallia 
regnava Ceke, dalla cui figliuola (a nome GaltUca] 
e dal prelodato Ercole nacqne Calate , che dette 
il nome di Gallia a tutta quella regione di po-. 
polo, prima detto, dei Samotei. — Nella Assiri do- 
7iimava Allude, il quale fu siffattamente amico del- 
l' ozio, da viver la vita miseramente etra deholi 
donne finché non la cessò. — Nelf Argivi regna- 
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■Va Argo, il fralclla tU cui , avendo scoperto il 
corso dfillc sIcIIì: o sliiiulo BOvra mi sitissimo 
monte (da lui liullu Atlante), die luogo che i Poeti 
r immaginassero coIIr spalle sostenitrici del Cie- 
lo. — In Egitto rct|m.va Faraone; e Gioscf, figliuo- 
lo di Giacol), per f interpretazione dei sogni , era 
di jià diventato Monarca di tutti i regni. E fu al- 
lora appunto che gli Ebrei, dopo la sua morte , 
cominciarono a patire la aervitii nell'Egitto, che 
durò per ben 140 anni, finc'iè non venne Mosi, per 
diviii cenno, a liberarli, secondo la lettura della 
S<,crn Bibbia. 

{ Crotone in rapporto alle piti aiUichr, k celebri 
Cj'i(à) —. Correva questo tempo alloraquando, al 
dir di Plinio (1), fu edificata Napoli dai Cumani e 
Calcidesi, greche nazioni, venute ad abitar nell'I- 
sola d'/scAia verso il 2218. Le stesse dicesi che più 
t.ii'di fussero andate a Tm-nfenva, e vi avessero 
i^dificato Cumn, pay'iando poscia ad abitar la loro 
Partenope, oggi detta Napoli.— Da ciù puossi ri- 
cavare che , avendo Crotone avuto il suo princi- 
pio verso il 1765 (anni del Mondo), Napoli sia 
stata fondata 453 anni dopo. — L' istessa Cro- 
tone fu edificata 1447 anni prima di Roma, sen- 
dochè questa fu seconda a Napoli di 994 anni; 
per avere avuta la sua nnscita il 32V2, al dir di 
Catone, di Cicerone, di Tifo Livio e di altri. — 
Nel Teatro dei Prcncipi del Dotilioni leggcsi pure 
ehi; negli anni del Mondo 2484 Bardano , dava 
eominciamento all' edifleazione della Città detta 
Dardanifì.n poscia T/'OiVj.neila Frigia, Sicché Cro- 
'ojtf, fondala il17f^[i,fu supsriore a Troia per 719 
anni. 

(1)~VaU il h'.ro, -ù^ 
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{ConchiF/oitr) ~ J>;i Lulto questo (liittO può ri- 
ravarsi Ja sij(|uent<! stLitislÌRa : 

Crotone l'ondala nel 1765, anni del Mondo 
Napoli — — 
Troia — 2484 — 

Boma — 3212 — 

— — [prima di Napoli — 453 
Laonde Crotone in [prima di Troia)per «iDÌ 719 

— — [prima di Roma — 14*T 

CAPITOLO VII. 
Castello e Porto di Crotone 

{ Il CaUdlo ] — Erfli è dettosi che 12 miglia (1) 
di circuito costituivano lo spazio di questa Città 
e la rendevano più che forte lo gròssissime mu- 
raglie die cìrcondavanla d'attorno. Ma questo non 
era tulto : un' altro pra(]ìo singolare per siffatta 
Citlà veniva costituito cìal suo Castello, il quale 
iX una parto sovrastava al mare e dall' altra ai 
campì. E vero poi eh' egli era forte, ma più forte 
a cento doppii veniva roso dal sito 8& cui trova- 
vasi; in quanto chc.allero e sublime, s'elevava so- 
pra un monte circondalo da grossa muraglia e pas- 
sato in mezzo dal fiume Esaro. 

( // PoHo ) — Pari alla magnificenza del Castello 
era quella dello .spazioso e sicuro porto, dove co- 
slruivansì triremi, navi, ed altri vascelli. Per ciò 
fare non poco iniluiva ed era di porteiitoso aiuto 
il comodo della Sila , elio, vk-iiio iilla Citlìi , l'i 
forniva d'ocjni sorta di loijnaiiu'. — In riueslo poi !Ci 
poi stava sempre in piede una formidabile arriii^t.t 
c!ie serviva di difesa e alla Città e alle terre alla 

Vedi Tito Livio, Ul). 14* delle m Ilistorie. 
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-ti 1 [ I r I I 1 n-,0 f apit.ino 
( I t 1 1 111 I Itti |l 1 navale 

impeanata contro i Lacedeino!]!. i quali . di 85 
navi, appena ne nportai'ono tre; sendo slate tutte 
le altre iiaalt prese e qnah distratte dai Crotonesi^ 
( Opinioni diverse ) — Baccoata Plutarco che 
Alessandro^ Oppresso dai Perst, domaìidò aiuto ai 
Grotonesii i quali, spedita Una éola Triremetgnì- 
data dai migliori campioni e dal prode Croto- 
ntata Capitano Fallo , gli vinsero con essa ì più 
forti suoi nemici. — Gli stessi campioni , sotto 
!a scorta del medesimo Faìlo e con una grossissima 
nave, furono spedili in aiuto degli Ateniesi, op- 
pressi da Serse, il quale, in un momento, fu da 
quelli Sconfitto, liberandosi cosi Atene da grave e 
cmdelé assedio. £ cid Tien conlìrmato da Erodo^ 
to. — Lo Storico T. Livio (1) ci fa consapevoli 
che i Bruzii , militando d' unito ai Cartaginesi , 
guidati da Annibale, ebbero a vpnìre in discordia 
c?ogli stesai ; siceliè pensarono muoversi e pren- 
dere con ogni possibile sforzo Crotone , la quale 
ed il Porto ottenendo» eglino sarebbero stati si- 
curamente padroni di tutta qnanta la ntarenna 
della Magna-Grècia e di altri luoghi ancora.- — Gli 
slessi Saraceni, guidati ilal Capitano Salilia^ dopo 
d'avere presa !a Citta, con immensi sitvnii c fiitifa, 
neir anno del Signore 9;il, vi rilorero aldine mu- 
raglie da loro steij:^i rovinale; od impossessatisi, 
del Porlo, furono capaci di mantenervi mi' arma- 
la, la quale, in pochi anni, bastò a danneggiare 
tutto il Regno e gran parte della M agn a -■ Grecia.— 
Costanzo (2), ancor" egli, dico clic il Re di Sici- 

(Ij Vedi UV. 4- (lo lìclin Puiiico. 
(2) Vedi Tilo Livio Lib. Z.' foglio 69.' 
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Ha, Giacomo d' Àroiionii, fo stanza in questo Porto 
con 50 galere ed altri vascelli, d'unito a Ruggiero 
dell' Oria suo ammiraglio, finché questi non ebbe 
salvato Catanzaro, nsscdiata da] Conio Artois, Ma- 
resciallo di Re Carlo II d' Aiigiò. 

CAPITOLO vni. *, 

Magnificenze di Gratùite 

Tenpo (il fu che qui sublioii torci ; 
- Magioni aliici'c c snuluosi Icjnpli 
ErgeaD loc cime; Ai Croton già vanlo 
Di cortesia , à\ scienza e d' arli belle , 
Eraa licuro atilo a gonte s^'scìiq 
Figli ei^anli e culli d' oriente. 
Mille nweti ed odi ameoiEsiini 
ProfdmsTsao I' aure dei suoi colli • 
Che verdi ) coi vocali laureti, 
Ed olemati di perpelnt mini , 
tuspiraro il Poeta e le sue belle ! 
D* ilerall belali e (anrino 
Muggito, risioar gli ameni [irati; 
E d'opulenza e d'agio e di cominuicio 
Eoiporio immenso là chiamar le genti. 
Salve , 0 Snolo dell' arte e dell' amore t . 
Salve , 0 Terra dei limpidi tramonti I 
Bello ft il suo Cielo coli' azmrro ammaato 1 
Sacecd. Pasquale Alfi. 

1," [Preliminari] Fortificata internamente ed a 
iif llico modo la Città di Crotone, esternamente poi 
fra doviziosa di sontuosi palaSzi, di superbi tem- 
)iH e di una spaziosisaima piazza, nel cai meszo 
sorgeva I' ara dedicata ad Ercole, 
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2. ° {Tempio di Cerere) — Saperbo ed altero mo- 
stravaBÌ appo la casa di Pitatfora il Tempio di 
Cerere, (Dea delle biade ) che i Crotonesì avevano 
fatto erigere dopo la morte di ìui , in attestalo 
della profonda riverenza eh' ebbero mai sempre a 
serbargli in vita. 

3. " ■( Tempio di Giunone. Laccdemonia)— Kigo- 
gìioBO e pien di maestà faceva sua mostra il lem- 
pio di Giunone Lacedemoma. Quefto rendevasi a 
mille doppii piii stupendo, pw avere affianco la 
Statua [il /tsiilo Crotonese,al dir di Pan sani a. Statua 
la quale fu poscia rovinata daqli Rtni^si suoi con-- 
citladini, in quanto che Egli, riportata palma di 
vittoria in Olimpia , ad istigazione di Uiomaio tii- 
racusaoo, consenti dirsi: iSiVaiiusatio e non Crotone- 
se. — Quindi qual cnrioso contrapposto era in veg*- 
gendo; dapprima due monumenti, che' strapparano 
lagrime di gioia ricordandone la causa dell' edifi- 
cazione; e poscia, di questi, osservarne ano che, al- 
tero, constatava virtù e 1' altro che , ridotto in 
carcere, additava eterna innominia per uno sciagu- 
ralo figlio, qual mostrò essere Astilo 1 

4. » (Tempio di Giove Omario) — Non poche gé- 
nerose e patriotiche idee risvegliava nell' animo il 
tempio dì Giove Omniiu (1) cretto nella nobile oc- 
casione di pace Ira Ci-nlonimi . ì^ìùirriii c Caule- 
niii, che, con=iorelln Città, iniinicatc per umane 
passioni , ai ristringevano in nodo di santa e pura 
amicizia. 

5. " (Tempio d' Jpollinc) — Quale gloriosa ri- 
membranza di eccellenti costumi e quale pruova 
di vera moraiità, ci si addifa il tempio di Apolli- 
re. Questo fu eretto a consiglio di Pitagora, poi- 
li) Vedi Polibio, Lìb. delle UUIoriè. 
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chè, avendo eijli allontanati fili animi tutti daHe li- 
bidini , voleva che in esso io savio madri aresSer 
praticalo altrettanto con i ìoro figli, 

6." [Tempio delle- Muse) — Attestato d'un m&- 
ricrgio di vera civiltà mostmvasi il tempio delle 
■ Muse. Questo, a consiglio dello stesso Pitagora, 
fu' eretto sopra un sublime monte, detto Cappelii-. 
Ma, allincliB si fosse manienuta m vigore la per- 
fetta pace ; sendo il coro delle muse orffano di 
consonanze, di concenti e d armonia. 

l." [Tempio di Marie] — Davvero superba e do- 
viziosa mostra faceva il tempio di Marte, costrui- 
to, a consiglio di Pitagora , sovra il monte Caudi- 
no (oggidì Rotonda], Questo era testimonianza 
delle vittorie riportate su Tempsa e Cleta- Sits 
chè tutto il corpo della Statua era d' argento e 
la testa d' oro. 

8. " [Tempio della VUtoria) — Nè questo solo fu 
il tempio tostrullo in occasione di queUe prodo^xe 
su Teiiipsa e Cleta, No; fu eretto Len pure un' altro 
tempio alla Dea V iltoria, sai monte Egregorio. Il 
corpo della Statua era parimenti d' argento e la te- 
sta d'oro. Di gaisachè, mentre il Tempio di Marts 
ricordava il valore e fa potenza delle armi, quello 
della Vittoria, additava 1' oliveo ramo, eh' ebbe ad 
ondeijgiare sul capo de" vinciloi i CioloniatilE fu 
in questi due templi appunto ch'il pioJe Capita^ 
no Formione , guaritosi ■ da grave ferita , fè eo- 
struire per la gioia due corone di oro, lavorate 8 
gemmate con pietre preziose e scrittovi io mezzo 
M Formione forte » — Questi due colossali templi 
si crede sieno state preda o di Pirro, o di Dionisio, 
o dei S;u'acLMii. 

9. " [La siaijiio Mdhiuuo] — NÒ solo le cose ar- 
tificiali, cioy quelle latte dalla mano dell'uomo, 
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rendevano superba questa classica Città; ben 
k mano Oiinipo tenie volle riposKFvicì un poco.Qoiit- 
di vi creò quello slagno, detto Melimmo, sotto l'an- 
tico Castello e dalla parte del Molo, Da questo Sta- 
gno fa parola Teocrito (l), dicendo v Et qui'hm ad 
Melimmum impcUitur utquf ,pnTtcs pìiisci » Ha ora 
dove trovasi ? .... ne esiste più traccia di sorta t 
No;tutto fa annientato dalla faJibrica di aj/june nuo- 
ve muraglie ohe lo riempirono di terra. ' 

ÌQ.''[IMonti FiloeLatiHno)~Alcone datecosepar 
che sieno impossibili a poterai trovare pitloresca- 
m&ate costruite, per mano della natura. Eppure non 
è così; in Crotone, quasi nel centro della Città, vede- 
vansi ridenti innalzare due monti, l'uno detto Fila, 
cinto di ameni prati e di leggiadri pascoli; e l'altro 
denominato Laiinno, adorno di floridi' e folli bo- 
schetti. 

11." [Jì fonia d-acqun honn) — Era dentro laCit- 
là una fontana la qualB, per la squisitezza dell' ac- 
qua, fu delta; Fonie, d' acqua honn. Ha credete voi 
ch'il pregio di questo ionte , sia stato nella a.r- 
chitettura dello edificio? Nulla di lutto questo. El- 
la è cosa comune a qualsiasi altra costmzìone : 
ognuno può vederla; esiste tuttavia e l'attuale Cro- 
tone vi attinge l'acqua per bere. In vece il pregio 
suo era formato dall'amenità dei giardini, dai flo- 
ridi prati, dalle villette e da tutto quanto possa sot- 
JevJre ed allenare lo spirito. Vicino a questa fonte 
vnolsi die sia abitato il vecchio Crotone. 

Ì2.' {// Fiume Esaro [2)).— La natura non fè 

(IwVedi Egloga 4." 

(2)— Ecco come il vivente Crotonese,Posqii..le Alfi,ii 'rla 
dell' Eaaro nelle sue Rimembranze. 

« Tulio pere quaggiù 1 Cbè il tempo fcilacu , 
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-sosta sin qu]. Volle conlinuaic il bel suo corao e 
vi creò queir Esaro (1) che liiiipiiìamente , uon le 
sua limpidrì onde , scorreva per lo mezzo della 
Citlà. Tolse suo nome da un cacciatore, che, in- 
seguendo uua cerva, vi .cadde e vi si annegò, l.ii 
posizione c la maniera con cui natura avealo 
creato era talmente stupenda, che moUL scrittori 
ìv-m poterono non celebrarne la sublimità. Quindi 
SI odo diro da Dionisio A,:,-o { in Greco idioma') 
« Amahili; nppidum hcnc. curonati Crotonio 
" Habiloli auh Esaris (ji-aliosi jiucntis n e da 
Ltcofranc, nella Cassandi'a , parlando di Filottete: 
a Illum vero ad Àesan fluenta » — e da Boc- 
caccio, nel suo libro dei fiumi, 

« Ebbe ^saro un porto assai, navigabile »— 
13." {la vaile XM»tpote^-~ Ballft parte del fiu- 
me Eaaro, verso terra, Tsdevasiuna superba valle, 
detta Lampoea, ch'il Poeta Crotonesa Pe^wiio ce- 

« Come rapido fiume , lo se travolge, 
a O oU (IbI tempo . . . iafalicabii corri 
R A caiicellare del passato t Tatti 1 
n Jlfa d' uno eteruo glorao tu cor de 1' uomo 
H Si godo , e spazia lieto la qaesld mare ; 
n Cbò la Eciutilla d^l pcusliiro è elerua , 
H E a l'eleroo » ^It' i^jlinito aspira ! 
a Baaro mio , proromllsiltua qniHlc , 
« Suvtamaai silouii in cor mi aduui 
0 Con r 0 lille pUcide dt; I acqac lue; 
ti Di iiicdìIufQ , le jnìraiido , scjilo . 
K Vaghezza \ assiso alle tue meslfl rive. 
(V— Vedi Illa Livio libro 14.* 
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lebrolla tanta coi suoi versi. — Essa era altbel- 
]ita di giardini, di fontane e, più d' ogni altro, 
di torri che la l'eiidevaiio assai bizzarra. Da un 
fianco poi le sorgeva un monte detto Briglianello 
in cui era una bella fontana ed una piccola chìe- 
- sa ; da!!' altra parte si stendeva utìa pianura, de- 
nominata Palazzo, la quale forse cosi chiaiiiavasi 
chè quivi radunavayisi il Senato nei tempi della 
Mepvbbliea.— Ed ora di qaesto sacro luogo, ove 
riunivausi i mille cospicui e venerandi ingegni, a- 
domati delln loro toga , ora chfi inai 11' ha fatto 
la distro(](|iti'inii ala del tempo? Ne Inflriù ìa sola 
debole iinproiila ! . . . 

14. " [Il Valloni: Àrmeri) — Seguendo il cam- 
mino dali'Esaro si scorgerà, a qaaudo a quando, un 
Vallone.detto Jrmeri, ove, in altro gierno, era la 
cosidelta strada degli jrmeri. A questo sito poi 
sta il fiume Ni-Ki, in cui furono abbruciate tutte 
le navi Greci , dalle sorello di Priamo Troiano , 
condotte pvi;|ioni. 

15. " (// .V.7o)— Molte celebri cose decan- 
tansi di quesio fìume;eppcrò, per non cadérne in 
langheria, le omeito e riporto soltanto il curioso 
fattarello clic Nola-Molisi ci pone sotto occhio 
nella sua Cnmaea «. In questo fiume sono bellis- 
pimi Irotle versai la montairna; e nella parie 
dove shocca ri]l,i lUiirina sono cefali ed altri jje- 
sci tra i quali vi sono storioni e tanto grandi , 
che neir anno 1593 essendo il Duca di Nocera , 
avo di quello che \'ive oggi, il quale fu l'ultimo 
di sua casa della famìglia Carrata in Cutro sua 
tèrra vicino di (-rotone otto miglia, D. Diego Pi- 
gnora Cistetlano del Castello di Crotone avuto 
.un storione di più di dodici rotola, lo mandd a 
jpresentare eoa un nomo acav^o.al detto Daca, 
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il qnale lo ringraziò e l'ebbe molto 5 caro: .dopo 
perchè detto Dnca amara grandemente Giovanni 
Andrea de Noia-Molise gentil' uomo d'essa Città 
di Crotone mio Zio, per \m altro uomo. a. caval- 
lo, maiiJò il Storione istPSso a Oiov. AnJrea in 
Crotone : tliinostrando quanto afTollo 3c portava . 
questa è cosa publica , e lien lo sanno li vecchi 
di detta Città » - (ij - 

16." (La fontana Scifo] — Movendo i pnssi per 
verso Capo delle Colonne i Signori viaggiatori im- 
batlevansi in «na fonlana, fiptin Srifo, costruita 
per commodo delle bestie. E=sa era circondata-, 
air UBO Crotoniata , di giardini, prati, boschetti 
ed altre graziose e dilettevoli vedute. Da quivi, 
avanzando più il piede , ecorgevasi il Capo Pel' 
leprino ^ vicino cui stava piantata un altra deli- 
ziosa fonte,che,al pari dì Scifo,teneva a fianco una 
superba torre. Questa tuttora esiste ad u.^o delle 
guardie di questo capo , tra il quale 6 la città di 
Crotone vedevnsi, a foggia di villaggetto, ergersi 
quella di Lavreia , di cui non è piìi alcun ve- 
stigio di sorta , per eBsere stala distrutta dai 
Saraceni. 

CAPITOLO IX. 

Capo dcll^ Colonne 

{ Preliminafi ] — Avendo latta pai-ola, col pie- 
cedente Sapitolo, dello magnificenze di Crotone, il 

(() Leiiofi 1 Vi prego per un lniilino, noa dico sta- 
diale la maniera classica dello scrivere ilei signor Nola 
Molisi j chè forse rosi aaiicanipule usavjsi scrirere : ma 
ÌBvcce vi prego osservare bene l,i puiiteggiadiFa , l.T.rain- 
maiica la generalo ed il suo bello slile^ affiiirliè mi fac- 
ciale glnsiiiia allorché sarù per parlar di lai. 
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Ca^o delle Colonne, quale una tra le magnificen- 
zer avifebbe dovuto fame parte, ee io non avessi 
avuto 'il pensiere di aerbargli parlicolare menzio- 
ne. Quindi ne tratterò a distesa coi seguente ca- 
pilùlo : e ciò pei'uhò l'aryonifiiiio non mi SL'jiibra 
di poco rilievo. 

[Posizione dd Capo) — Questo capo è uno spazio 
di terra che si estende dentro mare vRrso levan- 
te , per r eslenzione d' un niiiflio e mezzo. All.i 
sua distanza, di dieci miglia, spuntavano cinque 
isolette , di cui erano principali Dicsprone e C«- 
lipto. Oggi -però tutte e cinque sono coverte dalle 
acqae. 

( Magnificenza del Capo ) — Esai dapprima fu 
detto Start/ngum : poscia prese la denominazio- 
ne di XiMn'niKOT, per Io famoso ladro di colai no- 
me che \i venne ucciso da Ei'cole; ed ora dicesi 
delle Colonne,- per lo supmho tempio di Pitagora 
eretto su 44 paia di colonne. — Vi ora il tempio 
dedicato i^a hea Giunone (e cìiiamnto Lacinie} clie 
formava nella Magna - Grecia ijiii spli'ndore e 1«~ 
i^Iro della stessa Città cui penenr-va: a fianco vi 
p! vedeva un i'ollissiino bosco , sicché Strabene 
e])be a clilamarlo ; riceltissimo e sontuosissimo. 
Molte, e di celebri persone, sono state le visi- 
te che ricevè questo Capo.; e molti e superbi 
i donativi che ne ottenne il tempia. Per esempio, 
quando Enea eaìAò a visitarlo, vi lasciò una gran- 
dissima tazza di bronzo in cui, a greci caraiteri, 
wt.ava scolpilo u hnsciava Em;i qm-slo trizzt' id 
frnipiodi Giunoni; ». — .Inailiutc Curliigiìiesc eri- 
iji'ndovi un' ara , vi fè scolpire tulle le vittorie 
da lui riportate. — Ancora Àchilh, Vti$te e jMwit- 
ìao vi lasciarono donativi. 

\ta colmila d' oro } — Perfl- quel che realmen- 
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te costituirà la singolarità di questo Capo e TeiU' 
■pio (fOTse non mai vistone d'un' altro Biniìle)'era la 
Colonna d'oro massiccia (1). Ed Annibale, non po- 
tendosi persuadere tome la l'usse tale, chiamato un 
orefice, la fè traforare. Siccliè, accertatosi dell'evi- 
denza del fatto e spinto dall'ouci sacra f/cmrs, al 
dir di Orazio, divisò condurla seco. — Ma fortuita 
combinazione indovinate che volle? -~ Volte che, 
nella stessa notte- del suo divisamento , gli ap- 
parisse in sogno la Dea Giunone, la quale, mo- 
strandogli eai con turbato ed iroso aspello e squadran- 
dolo cogli occhi, lo rimprovera di quanto aveva 
baldanzosamente praticato { facendola perforare ) 
e, spirendo, gli dice; che, se avesse continuato 
più oltre nei suoi ambiziosi disegni, Ella gli avreb- 
be fatto pnrdere il sano occhio che possedeva » E, 
siccome era antica usanza aggiustar fede ai sofjni, 
Annibale non osò fare il contrario; anzi, alzato- 
si tutto sbalordito , confuso ed oltremodo pen- 
tito della sua mancanza , prese !' oro in polve , 
ricavato dal traforo, e lo fece liquefare per co- 
siroìrne una bacchetta, la quale poscia, con sue 5""''''"' 
proprie jnani, ripose sulla sommila della massiccia 
colonna. 

( £' Elena di Z/iuei') — Le pitture del tempio 
rfli eran pure stupende." Basta per ciò sol dire che 
i CrotonÈsi, volendo abbellirlo, fecero venire ad 
ai^^posito modo il celebre Zeuci, che lo decorò di 
molle sue pitture (2) e tra le altre della effigie di 
Rhna (3). Ma indovinate un poco.che mai oprò l't- 

Vedi Tito l*i¥Ìo ael 14* libro. 
(2)— Vedi CicerouQ ael lihro delle luveosiOBl. 
p) — Sotto U EDO quadro stavano scolpiti questi veni: 
. « Deguo ben to che K>isi e fotti Acbivi 
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mobile .Zevsì per dipingure questo quadro 7 NuHa 
■dì pifl del secjaente: — Desiderando Egli clie Io ve- 
nisse natarale, doumndonne a, modello la più bella 
gioventù Crotoninta; sicché, fattiglieei svestire a 
nudo, in una palestra, gran numera di giovani, 
fugli data facoltà di scegliere. Egli, appena miroUi, 
restò attonito e confuso, confessando di non avere 
mai visto ahrove più bei gicfvariì di quelli e per 
disposizione d& corpo , e per concatenamento di 
iiiembra, e per ottima formazione di esse. Ma, ciò 
ìnalgrado, credi'ls voi, ch'Egli fusse rimaslo p^go. 
No'. incaii[ìisReiitomen"te douiamiri volere osservare 

10 sorelli? di quei t|iovaiii,ed 1 Crotonesi non vi esi- 
tarono. Quinili scolte clie si otbero le yiiii belle ver- 
gini giovinette, e condotti; in quellapaleslra e sosti- 
■mite ai fratelli , furono lasciate a disposiaione 
dei . gran Pittore , il quale menò r*co le cinque 
pili stupende per ritrarne la celelirata F.leiia. — 
Se io , che scri\-o del faitM , sono allenito e 
eonluso , vi assicni'n , n lett'jfl , rlie considero lo 
Stato in cui trovar dovevasi Zmisi, il quale, cre- 
do sia stato l'unico die abbia avnio la soddisfa- 
■zione dì contemplare 'uno slnolo di Sante Ver- 
gini , nel cui stato offrono !a più mirabile idea, 

11 più sacro aspetto ed innalzano l'uomo a purità 
(li costumi. — E perchè non diverttar noi altri 
ancors tanti Zeusi 7 ! . . 

(// tempio È rubalo) — ParlSto essendosi in tal 
'guisa di questo tempio, seilto venirmi da sé una 
domanda; cioè» £ dove onàonne corì folto tempio? 
^'tìtrò Jtii rispondere gualche cosa , epperù non 

■a SoCtisser pcr'Iàl ffoiiun nii lungo affaimo'; 
•« Volto à slmile a le ininionali Dee. 

^ed i Omero 'Jliade':^:,' 
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fatto; poiché aim tallo i miei maggiori, por qnaa- 
-io abbia ricercalo, mi hcmnò trascritto. Laonde 

,dico brevemente , che caosa. della distraaione di 
questo tempio fn Q. Fiihùo Vlnrrn, Censore Ro- 
mano. Cosini, edificar divisamlo in Fioma nii lemiiio 
alla fortuna Eqiie.^lrc, ponsò Iigìio avolurin co^truirt; 
tra i più stupendi che quivi fusaero. Ed osser- 
vando che la fabbrica del Tempiù di Giunone era 
impareggiabile per lo mio omaraento,ne lo fece sco- 
prire per metà (perché metti bastara a covrirne 
il suo} c qurKtii nmlà di fabbrica trasportò iti l(o- 
ma. Ijìò e. [li (>ijr;iio nveva celalameiito ed il So- 
nalo lii>iN-i;;i),alloi'i:liè nu -venne a coiisapeTOle^za, 
non poto non ljiariirji;i[-e ilsiijnor Censore, ovLltnan- 
dogli che lutto quanto era stiito tolto al tnmr>io lU 
Giunone, li l'usse riportato e ne fosse altresì pre- 
gata per il perdono Ja Dea, cui fecero immensi sa- 
criflzii onde pagare il fio della commessa scellerag- 
,gine. Però non fu trovato chi avesse trasportati, 
.senza ledere., tutti guei capolavori artistici, che 
mandarono rovinati. ' 

'CAPITOLO X. 
^epuhhUca Crotoniata 
■Era potentissima questa Repubblica e siffatta- 
mente da essere governata , correndo i tempi di 
Pitagora, da lOOÓ Senatori : lo che ci viene at- 
testalo da Valerio Massimo (1). Fu per la sua 

( t) — Vedi Cap. 10' ilél libro 0". 
— Poi, ecco come 1' Alfl bene esprime la rivereniii ;:Iio 
Jacnler dovea l'aNpetlo di questi 1000 Senatori. 

.Come le ni pio di Numi a me si mostra^ 
iBeveceodo co ag resse'; alti togati:; 
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Edtenza, ohe meritò essere celebrata , al dir di 
aerzio, ia mille carte dai Principi Peripatetici ! 
^sa edificA molte Città, la piEi notevole delle quali 
fa Aulonia , o Caulonia , come altri chiamano , 
la quale venne estimata una delle prime della 
Magna-Srecìa. La stessa o^idl va sotto il nome 
di Cattet Veterc, 

CAPITOLO XI, 

Delle monete che usavanviti, 
( Preliminari) — Molto furono le effigie che tro- 
vavansi scolpiti? nellH nionele dei Crotoncsi ; ep- 
pprò le priiK.-ip ili puonno ridursi a queste : 

( 1 Specie di monete) — Ve ne eran di quelle 
che segnavano; da una parte un t)araliere col cap- 
pello in testa , alludendo al vecchio Crotone ; e 
dall' altra parte BìrcolOi adagiato sovra una pelle 
di Leone , mezzo ignudo a colla mano sinistra ed 
il gomito fiso a terra, mentre la destra, stando 
alzata, stringeva una ta:raa soslenitrice d'un arco 
con faretra. 

( 2.' Specie] — "Altre erano scolpite con Ergale 
ignudo, ritto sul due talloni ed appojfjiiHo sulla 
sua mazza, tenendo sul capo (da cui pendeva fm 
giù) la pelle del Leone, in cui era scritto « KPOl » 

Eloquealì Oratori; Eroi ea^liardi; 
' Cauqle tesle di robusto seuuo ; 

folti rosati dal calor dei carni; 
' filetto Itore della mia Crotoua ! 

— Ecco il Sevalo che Ccolou vcgea — 

11 Cittadino elle sue leggi prouo , 

Colla coscieuza iatemerala e santa , 

grA ^ ^leguo del valpc patrizia | 
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E tutto questo rappresentara una sola faccia della 
moneta : dall' altra comparirà Minerva coli' elmo 

in testa. 

[3,' Specif) —- Talune mostravano da una par- 
te r Aquila che gliermisce il Leone ; e dall' ul- 
tra il Giove fulminatore ed il Tripode. 

(4.' Specif) — Alcune poi presentavano da Mn 
ranto la testa d'Apoliine colla )3i;rÌ7,ione ■ KPO- 
TONIATAN »— e dall'altro Ercole fanciullo, Stan- 
do nella culla e Stringen^lo serpenti tra le mani. 

(5.' Specie ] — Finalmente tra le tante altre . 
che tralascio descrivere per brevità , Vedevasene 
Una sii cui superbamente era scolpilo Milone cinto 
della spoglia del leone, a simiglianza di Ercole, da 
tin sito; dall' altro stava la ferrata mazza di Er- 
cole ed; il disco e la colonna , che MìIone so- 
stenne ' per non cadere 11 Palazzo di Pitagora. 

CAPITOLO xir. 

Crotone fu soggiorno degli Ara^oneii, 
La famìglia d' Aragona fu una di quelle che 

presero lunga permanenza in qQeata Città. 
Nel 1444 vi fa Alfonso I. 
Nel 1458 vi rimase Ferrante suo figlio, il quale 

accordolle molti privilegi i. Alla sua morte vi Tenne 

il fi(jlìo Alfonso II, che le confermò ed accrebbe 

i privilegii. 

Nel 1497 , essenilo egli morta , gli successe il 
fratello Federico. Questi riconfermolle i privi"- 
legìi, rilasciandole molto danaro che dovevale, 
per aver essa mai sempre fedelmente tenuto in 
pugno le armi a favore della di lui casa , soc- 
correndone le soldatesche che stavano nel Castel- 
lo , ributtandone i nemici ribelli , scacciandoli 
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({alle terre di Slronifili (ove eransi. fatti forti)", 
prendendoli' al trosi ed as^olriamloli colle sue ma— 

' Bìere al servizio decjli Aragonesi. 

Nel 1'505 Ferdinando, d'Aragona, dotto il Cat- 
tolico , Re di Spagna , le actrordaya molto altrt; 

'infinits grnaie t ed nnzi nel 1S0G, non avmi'lo ì 

fililo invio[abi[(riì;iitii ri3pnttarn,ilicenilo:-03"i cosa 
<l('vcsi eoiicedcre tii Ci'0tO3ie.ii parta innata e- pronta 
fedctth è costanza d' anima osservata verso di noi. 

Nel tI5l7, essendo già morto Ferdinando- ed il 
suo figlio Carlo d'Austria , la Regina Giovanna 
coìifermò'ed aumentò favori a' questa C^ttà^e cosi 
di seguito fino a Giovanni d" Aragona , il quate- 
s' inlrsfteone nel . porto per più giorni con "50 
galere. 
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— A TEREiVZlO HAHlAniI — 



Signor Prof. 
Fuics Caivaho. 

Moma li 30 dictmtre 7i. 

Biver&o %npre, 

Sembra a me pure che PUlagora sotto 1' n- 
nilà volesse onninamente significare l'Assoluto, 
rinlinilo, Dio voci che lornano ad un medesi- 
mo. E se l'uno è Dio sembra naturale chela 
Diade significasse il diverso da da lui e cioè 
le cose Hnite e però compieste e molteplici. 
É pili diOicile r indovinare come Piltagora pro- 
venir facesse la Diade dalle Monade o dir vo- 
gliamo unità impartibile ; e stimo che i testi 
anche provati legillimi non possono- riuscir 
molto cbiari,poichè l'antica Ittosolìa tutta quanta 
fluttuò nel duhio sul concetto di Creazione. 
Del resto io mi riconosco mollo igooranle 'di 
tali ricerche filologiche e erìliche ; e ia pre- 
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guerci (li rivolgersi invece '.ni Signor Profes- 
sore Luigi Ferri , rlic h par ti colarmeli lo Slu- 
diale le dollrine ilcllu scuola italica anlica^ 
MI creda 

Devolissimn Suo 

Too zio AIaiiiuke 

Egregio Signar Mamkmif 

Sùuo ottremodo s^rnsibife s\ favore che geo- 
tilmeate mi accordaste c crederei mancare ad 
uno del miei [rrecipui do>vcri , se non ve ne . 
esternarsi i piìi caldi rfngraziaflieDtì. 

IQa ràigraziarvene sollanto eoo parole non 
baslft. Ila dovere di gratitudine Voi esigete. 
In quale giiisa prodiga rvela ? 

.Scusate se azzardo: — Vorreste còinpìacervì 
accettare h dedica di questa secondapart&Mla 
Storia Oroloniata^ che h appunto quellfi parte ■ 
in coi sì fa parola del ceTelìri uomini; perciò 
di Pitagora eaincooseguenza drila sua' Scuola? 

Debolissimo b il presente, epperìr n'è grande 
il sentimento con cui viene ofTerto. 1^ supplisca 
percib qucst'' ultimo e ia mia buona volontà. 

Non credo che vo|;liate riButarmi ina* atte- 
stato di puro omaggio ; ed iu questa lusin- 
ga, sperandomi f onore di vbstror' riscontro ^ 
mi rafférmo : 

Toslm Dèvdtissimo Servo 

F. Cakam 
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^relìvttnari) — Pitagora,, doUÌSSÌmo e' sapien-' 
tìssimo ' filosofo , cosi chiamato da Aristippo , fa 
figlio di Demartìta.Vidde Egli la luce A Samo [i) 690 

(t) — Cosi più co 111 une me [ile vuoisi crederer ma coinè 
alatiilire [a l'alno a Pitagora se Fabricio, nella sui 
Llioleea Greca, enumera ben sedici persone avenli I» 
slesso' nome ? Esse souo : 

■1. Pitagora Loco , coevo di N- Pompilio. 
2. Pitagora- di Samo, pagile, clie vinse nell'Olimpia.- 
de 47. 

3l PliagoM^ Rranno- dt &otoDe. 
4.'PU3gMa di Eteso-, aell', Asia' Minore. 
: 5. P|l3gor»-di Zaiile (isola del Mar Joaiof mtiBicff. 

6i Pit gira di Cirene , retore. 
■ 1, Piiagnra , .medico, che, secondo Laeti»! , icrim 

E^IX)iXyi3 deli' ertQi. 
, 8. Pitagora ette scrisse àiapiax., delle cose Doriiiie. 
. 9. Pitagora cbe » al dir d' Alene» , .scrisse del Mar 

Rosso. 
«X ntasara di Rodi. - 

11. ntagera » prefetia di Hilelo. 

12, PKagoni ^ deliaìa di Nerone. 

43. Pilagora di Sparta. ' ' 

14. Pifagora , genere del Rraano Nèbide. 

15. -Pitagora , preloti> di Unope ^ che (a al ^Dodo di 

Costantinopoli. 
45. Pitagora di lleggio , piltorc-slofOTrio. 
. Ora lo, onietierido luni cpiosii diversi pareri e lascian- 
do a voi » 0 lettori , scegliere qnal vi piaccia di qaesti 
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anni aranti Gesù Cristo. — Ora, e perchè adottò per 
sna patria Crotone, e perchè quivi soltanto fondò 
la sua celebre prima scuola dell' Italia, e perche 
qui passò tutti la sna età di rinomanza, pttossi aa^ 
noverare tra i Crotonesi. — Ebbe tre fratelli mag-' 
glori nominali : Ennomo , Tirreno e ZolmosM ; 
ed una sorella a nome Temìstodea. 

[Famiglia di Pitagora) — Egli ebbe a moglie 
Teanone , figlia del Crotonese Brontino. Con essa 
dette alla luce due maschi, a nome Telange l'uno e 
Mamerco-Emilio l'altro; e cinque femmine, chiama- 
te: Afiam, Arginole, Bitcola, Damane e Poiicrote. 

(Suoi Sittilii) — Attese ai suoi studii con Fe- 
recidc (che fu primo ad insegnar l'immortalila del- 
l' animai R. bramoso di conoscere ed addentrarsi 
in ogni segreto, si fece istruire nei più celebri mi- 
steri della religione; laonde furono argomento dei 
suoi studii le leggi dì Minosse e dì Licurgo. Pre- 
dito dì tante cognizioni non mica insuperbì ed 
anzi alloraquando, ad Olimpia ed a Filio, vollero 
chiamarlo sapiente , egli modestamente rispose : 

AiJit XOnn mii/iiilv : sihhi'nr /iwi/loir lìrllit x/mini' 

za (vai dire F.losofo) 

lò.ci Pitagora per principe deli ii.uica acuoia. nieiuo.iKr 
me. che Pitagora sia di Odtaa e bea diverso duii siiro suo 
coaciltadioo dello stesso Doue cU'sri pigne — I pm dc- 
g 1 ÀDiori couvengouo in dargli aamo per Pjina ed io 
deblìO BLlenermi ai molli c doli ai nnM. Uo:ide iii Uwe 
dico, col s.-io <ii Aquino.- AHi vhUo^^ophi U^runt ita- 
l n a p /! q a. 

diosbatur , quae nunc Apalta,et Calabria dicitur,quo- 
rttm philosophorum princeps fuit Phfftarjoras , Ma- 
ttona Samux, sic dictus a guadam Calabriae eioitate. 
(I) — Pifthasoiain , ut scribit ^udltot Pkloais Poullna 



Digilized by GoOgle 



— 65 — 

[Sn„i fiiii/iit, — E;|li. visitar volfìtrlo i luminari 
y- 'u^ v.imur, uivi.^u v j liint. Quindi raos3e i Suoi 
paasL nell Lgicio , nella Fenicia e , la viva bra- 
mosia di appreadere. lo condusse sino & Babilonia 
fld anche presso i Pemant . al dir di Cicerone, 
o avviò finalmente per la volta della Hagsa- 



Eruciides nr docius iii pniiiis , P.iiiu.iicnì ferant , cui»- 
que Leoiiie principe Pliliasi^iruni anele, et copiose dissci- 
[iissiìt , qsaedatn , rujuì miieiiiuui , ci eloquentiam cDin 
admiraias cssei Leo , quaesinsse . ecqua maxime aria 
coiilìderel? Ail illuin : aciem quidam se sci re nullant , 
sed esse pbilosopliniii. aumiralum L'^oatem uovUalem no- 
Riinls . quaesi?is5e , qgliiam esseut philosophi , et quid 
Inter eos. et reli^aos laieresset ? Pythagoram aatein ^. 
miiem sibl vlderl vitaoi boailiium. et mercatum enm, qal 
lijticieiur nijvimo liniorii;n appararu loLius Graeclae ce- 
leoriiate. Njiii ui une aiw corporiiiiis e^ercHalis gloriam, 
et LiODimaiom coronae petereut ■ aiii emendi , eot ve..-* 
lientli noaeslu , el lucro (lucereniiir , p.ììrI auleill qoad- 
dam geLjiTi ImiinDUKi , luqoe v(!i inuxi iie m'^enuum , qui 
nec pi.iiisiiLi) . Ufi; lucriHii ouaci'crRiil sed videiidi caiissa 
j^enkeiil . smoioscque porspicerem qui agcrolur, el quo- 
iiiodn. Ila 1105 qu.isi nimcrcaius quadam celebrllaie, ex 
iii'be aliqun xic in baoc vilani ex au» vita . et natura 
profecios alios gionae servire , alios pci^jmae, raros esse 
«Tuosdam . qui ccictis omninus pio inhiio hubuis rerum 
e ariit.iiare sapientiae 

^liiliosos, id CSI , pliilcsoiiliw 111 illic liberalissimuin 
ciflpi spectare nihil stbi acquireuies , sic in vita longa 
omnibus sladiit coDlomplatioaem , retumqge cogultioueia 
praestaliB. 

Cioermit lib. IV Tate. 
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Creei'a , dorè nuovi popoli e novelle Città parsa 

■dicessero» Vieni iegislalor , ftlonofo occorri!... n 
E più inoltrandosi giunse io riya a CvoIchk, pre- 
ceduto da imiTiensa fama ed oilore. 

{Ji-ri-va ili Ciotoiir] — ApjJtìna f|kin!o-iii Croto- 
ne (Ij trovò al litio del mare alcuni piiJiiiatorii con 
questi volle Egli fare scommessa diudovinare tutti d 



(1) -.- Egli Vi ghiDEe ntìll' età SI 46 anni , e vi «qm 
accdho 'Cmne ila Dio dagli abitami- 'Q ni cadoua <a accon- 
cio le iperole del Tedesco C. Meiuers, iradoiLe dal Hgneor 
Leveaox. 

■e Dea Sdii arrivè a Crotone , il attira sur lui 1' atleo- 
« tion., et l'udniiration Aes habitans ie toiit dal, de lout 
Il sexe , et de toul àge ; .parce qu'il posse iloit tons les 
K lioiis-, et loHS avaotagcs que pouvaieiit .produice , on 
« pioaurer un naiurol aureiia , une furiuiic hrillaute, de 
u voj'ages., une expcriéuce jiiure ilcs ciilicliciis iul'iiaes 
« avec les j)1ub graods liommes de sou lems, et uue a'.- 
K leulion contiouelle a ifobserver, et i se perCectionuer 
o soI-meDie- U avoit eté jtrècedò ^ar Je bcnit dejes grandi 
"L^ofages, et de eoa long s^aur dans les pays ètraogers^ 
■< et il n'en avi^t pae fallu davunta^e pour prcpacer tcs 
H esprils a le rcspecter .à lui alLi'ibuer une saggiasse rare 
« et sublime. Il eloil beau, et de laille avenlagc, qui 
Il poDvoit le recomoiander .par lout., mais qui nulle part 
Il ue i/isoit uue iinpresslon aussl Torte gue cbez .les Grecs, 
<< qui cslimoieal aulaut une beaulè extraordiiiore , que 
u les plus grands taleusi, et les veTlUj les ,plus perfaiteij. 
M On trovoit uon salemeai dsiw«a figure^ mais eucorc 
a daos sa volx dans -ses moavemena, et daas ses jjardles, 
■a .iiil'dssembl.ige rrate de charoias eii3aveaDS,avec .cette di* 
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jjcrfci ch'erano nella rete e ((iis?!|li, crcidendo ciò im- 
possibile, vi acconRentiroiio.. Ma lii la meraviglia 
allorché, cavala liiori la reto, Pilayora non venne 
manco al bug dire?-Se non che, invece di prendersi la 
scommessa, pregò che i pesci funsero slati rimasti in 
mare. 1 pescatori vi -ubbidirono ed entrali in Città 
■Io ammiraFono come an Dio; sicché il suo nòme,ia 
tm bsleim.come subì dirsi.sì vide -risBonare di bocca 
in boc;ca,J>er la qual cosa il Senato pregolTo perchè . 
avesse voluto introdurre utili riforme alla Città ed 
■eyli, arrendendosi all onorcvolt! niYprfn,coi suoi suq- 
yeritneiiti condusse i (.ittailnu n (|raii(lezza ed a 
virtù. — Cosiccln', se Urino tu il fondatore fisico 
di molte Città, PUagora ne In il fondatore morale; 
poiché vicine erang a distruggersi pei vizu. Qain.- 
■di, con la sua Scuola concependo, di ristaurar la 
pace e la virtù, dice'va agh Italiani: Tra voi non 
■ni può ne fi dcv esser guerra : cib ette vot chia- 
,,ude gnu, a . ..dizione, eh ,in u,«- 
meiile la Patria , dovreste arrossire [11. 

{ Sue Opere ) — Holte Opere sono state attri- 
ti gnie , qai commaoUe le respecf, Enfin II avnit nne eln- 
o qneiice irresislible , que ne llotioil .point les-oreilEea , 
. li et la vantlà d'ano pqpiriace oi^ellence, et^lsVve, mais 
« qo\ sUsqnott les fsssioos dontlnaoles et les vlces aiirs- 
H ciaes , -et ;peÌgnoit les deliceG d'aae vie sage., et ver- ' 
a luGQse. ScloLi Bicaeavqae, pcu de tenis ajires son àm- 
ie vee., i! ^arla dans ics };yi]iLa=c5 , daiis les (emples , et 
« liaiis ics assumliees ilu sBuat marie! (inillereiifleurs inii'- 
u tresses.; les fenimes leurs hljoux , et lears parares , 
-H comme des cboses Eiiperllues,'eE des ornemeas indigiie^ 

{Ueiners r&'. 2* Cap-S"- iradaiioaedl'L. Cb.xiveaa;^ 

i\) — Vedi JPlalane de ilcpub. 
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buite a Pitagora , epperò par cbe non tntte gli 
spettino. Sono sne 1. L' Iititvxione delta .Civiltà 
(! della Natura ; libro citato spesse fiate da Pli-r 
nio e la cui parie più immaginata è quella che 
fiiscorre dell' essenza . dell' origine dell' essere 
e della formazione dell' Universo: Le idee di que- 
sta opera , a quanto mi sìa stato possibile inda- 
gare , par che sieno fedelmente riportate nel Ti~ 
meo iì Plafone : 2. Scrisse ancora la Munea, 
in Geometria, in Filoso/In, in j4slrologia\ ma tutte 
questi! opere difesi che sieno andate disperse: — 
y. Scrisse i così delti f'crsi Jurei, che possedia- 
mo tradotto in tutte lingue. 

( Sue scoperte ed invenzioni) — i." In Geome- 
tria. — Si conoscevano soltaq^ in Geometrìa la 
retta ed il cerchio, sicché questa scienza non oc- 
cupò egregio posto che nella acuoia Italica. Quivi 
il sommo filosofo .scopriva, (In bel primo, la pro- 
prietà sul qundrnta dt'irijioti-.iìiisv, SorlO (li [idi sua 
scoperte il teorema svila propririn del Irionijo- 
lù rettangolo; la teorica delle ragioni e proporzioni 
(che ora Irovansi nel 5." iihro iti Euclide]; la in- 
vemione dell'analisi geoiitcIricaiAMa sezioni coni~ 
che e dei luoghi gcomct riei .Qac.sli lavori per tengono 
tulli alla acuoia ìtalicii; avveijiiaohÈ,per cronologico 
errore, non le ai vorrebbero far perlcnere, siccome 
pretende il signor Hansucln.il nuaje, nella sua Sto- 
ria Geometrica, li attribuisce ijenerosamente alla 
scuola Platonica. Epperò Ferdinando de Luca (!) 
egi-egiamenie difende colali dritti della scuola Ita- 
lica, mettendo a nudo i ci onologici errori che le i'an 
perdere quel dovuto merito. Infine tutto altro ; 

il) — Vedi articola Inserito Mi tìioiiai» il Progreaao- 
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errellO ]c pochf sr.nprtf dì Aiv '; irrf'c ni i j.a- 

co, è opera di- Pitngora ud in (■oiiK"3ii<.'iiza deOa 
Bua Scuola, 

2. " Ih Jritniclica. — Fu l'inveuloro ilt;i numeri, 
al dir di Boezio. Da essi Ei traeva gli olomenti, i 
principii delle cose, Je origini, le cagioni, il Cie- 
lo, la terra, l'anima. In somma, quanto mai cada 
sotto il dominio dei sensi e quanto stia fuori del 
potevo di essi sensi, era lutto per lui una jij'orfu- 
sione dì nuinvri (Ij. Compose ancora la lovola 
dei numeri, che va sollo il nome di Tarala Pita- 
gorica. Si dice l)f]i jaii'i; che avesse inventata 
ana certa Tavola Divi iiaioria , con cui s' indovi- 
nava per via di numeri; queata nltiiQa {lerd pai 
che sia andata dispersa. 

3. " In Musica,-^ Pitagora, nella DoiHa tensione 
delle corde, trovo la vnrìelà def/li octm//. Quindi, 
oostruiti alcuni strumenti, vi determinò sopra il ijin- 
sto rapporto delia Itmjhezza delle cordu meclianle 
pochi numeri, che sono; Vepitrito; ì'cmìolio; il da' 
plario; il tripliiro; il qualruplo ; V apagde^o : XM- 
meri ciie ben puonno intendere i conoscitori di mv- 
sica. Più tardi poi , battendo' il ferro trà l' incu- 
dine ed il martello, alabili la nota o proporzione 

4. " In Astronomia. — In queata conoacovansi al- 
lora: l' obbliquità dall' cccliltica; la rotondità ddla 
tèrra; l'esistenza degli antipodi; la sfericità del 
«o/«. Pitagora, pur'Egli, voile arricchire coteataacien- 
za dì molte sue scoperte che , poste in dimenti- 
canza , si furono appropriate dai moderni aairo- 
notni. Inventava quindi il Sistema dM' UnivcrsOf 

\*) — Vtii I,ooni - Iiueì-cho i;:'. \° i'-r. 



Digitized by GoOgle 



— 10 — 

il quale, ammettendo il sole immobile nel centro 
dell'Universo, ammette, per consegnenza.che la terra 

gli si aggiri d'attorno con tre diversi movimenti. 
Cioè un \.° intorno al proprio asse, detto moto 
diurno; un 2." atluvno la piopi'ia oi'L ili.', denomi- 
nato moto annuo ; un 3." che tìf;i'lja il suo asse 
parallello a sè medesimo, chiamato molo di pai-al- 
lellismo (1). — Divìdeva il Cielo in cinque zone 
o fascio , che sono : 1 Circolo Settentrionale ; 
2." Solstizio Estivo; 3." Equinozio; 4.° della Bru- 
ma ; 5." dello Zodiaco — Asseriva ancora: Esse- 
re le comete tanti astri movenlini inlonic; c mo- 
strantisi, dopo lungo periodo di leinpo, in unn par- 
te solo delia loro orbita [2) — Credeva ancora Espe- 
rò e Lucifero essere una medesima stella (3) ; 
luna essere di ttatura ignea (A) ; Gli Antipodi muo- 
versi oppostamente a noi (5) ;. Il Mondo essere go- 
vernato da due forze, di projezionc edi (jravezsa, 
che corrispondono alla forza t<;j(/' //'';;/(i e centripe- 
ta (6) ; Il Mondo rsscrc aniniato ed a fere nn prin- 
cipio di vitalità, diffuso per tìitlu la noCuraenon 
solo nel regno degli uiiimali ; ma ben pure' i» 
quello dei vegetabili, mercè d'una costante e succes- 
sila generazione; — Essere nella, materia una forza 
■produttiva, principio attivo, che tutto penetra e tut- 
to mette in movintento: e questo principio attivo è ap- 
punto' t' anima del Mondo, o la forza impressa da 

(]) - Vwli Poli - Fisica: Voi. U 

(2; — Velli Plvilarco — Lib. ~,° .k- PlaciUs philos. 

(3J — Vedi Pillilo — Lib. 2.» Cop. 8." 

(41 — VJtli Plularco — lib. 3.° Gip. 2.' dePlae- fiiìl. 

(3) Vedt M. Uilleus — VoL I j Pari. 2° Cap. i'i Pag. 93.' 

(li) — Vedi Laerlil VH. Pylli. , 
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Dio ncUa- n<Uurt![\] ■ ~U del m<>(tinù c 

<j>,cìì,; delia sera essere lo stesso iis!i-o;CMc,<iH,-/h di 
Ciuiioiie 0 diVe,iere,che ora pvere,le il levnrsi ed m;i 
segue il tramonto del Sole; — Le C<fiHete estere piccoli 
pianeti le cui rivo/unioni si eompiono'iinaedo aasat 
irregolare;— r,i: sivlh /isse ctici-c nhi'eUaali sdì e cen- 
tri di ,dtrell/:nfi si.lrwi phn,rlani- 

5."/»< Mr.lirhix. ~ Vil.i -Il r|in;ir.'-n> Pi |.i.jorii 
a Catroiio a sl.iljillrvi il suo celebro l.iiTe, itic- 
dri;iim era solt;iiito una ^i',-de di mìslcra, allHÌalo 
in mano dei Poeti. Tulle inalatile viducuiansi 
ad un sol cjcncrc e con un sol metodo doTevanai 
curare. Se, per es:, aiioperavansene dejli altri e' 
r auimalafo moriva ,■ ri medico' ( povero disgrazia- 
to I ] doveva SaìAre Is aorte d'' esseri condatinato' 
a morfe (2). Però' appena PitEti^Ota vi ^tols^ paimtf 
suo pensiero fu d'innalzare' la mcrficina « .SciVnin, 
facendo- cosi sparire tulfo qttel brutale procèdere. 
Égli cominciò ad osservare /c funzioni della eco- 
nomia animtìlc (J) e quindi Studiò In reiezione che 
jiassa tra la vita fisica e morule, Viil tardi. Stimò" 
l'acre- come un reipin e poscia!, con tanti e tanti 
procedimenti, venne a sliliiiire la metempsicosi. 
Pnr'Ejfli ancora (e di poi Platone) studiò' la teoria 
dei Co/ofi {appropriatasi ed ampliata da NeTv'ton) [Af.- 
Egualmente asserivU che i colori n&n sono altro' 
che una rifle»tiom della luce modificata ittdiffererUi 
guise, 

E qalfo' sosta a' cifaro altre sue scoperte onde 

(IJ — Tedi M. DuleLW — Voi, (% Part. 2*; Cap.3''; p.46.' 

(2) _ Vedi AiMjuelil — Voi. 1" della Storia Uniaer' 
sale (Egìlloì. 

(3) — Vedi Sacchi — Storia i!e!ia filosof.fJreca— Vol.2.» 
{•1} - Vedi M.DulenE— Voi. Pari. 2"} Gap. 8°; P.129/ 
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iloii Liiì lar pui[K]rlo lunghe. Queste, clic sono qnl 
mcAtìii a nu.li, rob^iituist^ono le pi-imi indi e (Quelle 
elle, oijiji'j ionio forse, si oaservereliboro senaa saperle 
corapreiiileie oppure senza eonoscerne la ra(|i.one. 
. ( Sua Eloquenia ) — Il sommo filosofo spesso 
perorava in pubblico, e, dotato d'immensa "eloquen.- 
?a, veniva religiosamente ascoltato dal popolo, cui 
cojisigliaya la temperanza e la sobrietà; epperò taj' 
l' era la forza della sua facondia da far ch'«n giorno 
l'ataimodei suoi uditori fusse parcosso da sì vìva 
impressione, che le pifi dovizioso madrone, presu 
le loro gioie, andarono a riporlo nel tempio di 

Siflaltamente veniva ascoltata in Ì)aH)ari tempi 
la voce di ohi guidava pai retto sentiero l Ed ora?., 
Ora i^mau^ (^or^e l..) la sola memoria dei passati 
giorni 1< 

■ ( Sua Cdebrità ] — Non è Autore , ed il più 
■ insigne, il quale noa encomi e non pnrli della 
iceleibrità di questo classico Ihijc{/i>q. P(ìr es. , i 
Romani far dovendo, per cenno dell* Oracolo, una 
Statua al piCt prudente e forte dei ^rec^, chi altro 
tranne Pitagora ne fa da es3Ì estimato degno ? E se 
volete' sapei-e cose molte e belle tti c.otestui, non ri^ 
volgetevi alla mia debole penna ; invece leggete 
Cicerone, leggete Plut-nxo, Pilosti'ato , S. (iirola^ 
mo, Arislolilc, Ovidio, tanti altri e Pellico anco- 
ra che, nello affermare essere Dio la verità, trasi- 
criveva appieno le idee di Pitagora il quale, dor 
mandato che cosa artoperar dovesse 1' uomo per 
nsj ;r simile a Dio, rispose: la Virilii; od interro^r. 
gate altresì come dovevasi governar la persona 
colla sua patria inarata , soggiuase : Come ima 

Madri:! 

^v'P j;»'! alii'O vuò dir di lui; mi starò solo «jon* 
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tento a riportare quest'altre poche parole di Cice-' 
tono ' . 

H 0 vitae Philosopliia Dux, o virtutis indatiatrix , 
« ex puilrixquo viiioniin , quid non modo nos , sed 
« omnino vilii. horaiiiuin fine l-usi: poHiis?el? Td 
« uvhf^ peperisli^ tu dissipulo.s liomìnea in scritta- 
li tem vitae convocasti, tu eos inter se primo domi- 
« ciliis , deinde coDj'ugìi^ * tù literanlm et vocnm 
« cómmtini ore Jumisti, tù inVentrix JegUM, tu ma- 
ó gistra morum,. et disciplina fluisti ; ad te confugi- 
« mus, ad te opcm petimas , fibi nos , «f antea' ma- 
" gna ex parJh aie nunc pctuilus lo't.'squ(' tradimus, 
« est antera , unus dies bcno ef ex pnioueptis suiri 
n aol.us opiJms usura, qiiam tuis7 quac et vitae tran- 
'< qiiillitFiteniIanjiia nobilcs.et terroreni' mOTtis sub- 
« stulisti etc. 

[ S/io niiiiiralc od indoli], — Mentre Ei tenne vita 
cibossi soltanto dì micie e pane; pprcggiava 11 vi- 
no, die non volle mai rnif.tiife: ornno sue bevan- 
de le erJie orude p l'olie : non inri[igi("< mai frutti 
di mare ; non fa visto giammai dare scandalo, du- 
rante sua vita ; vestiva sempre iii bianco abito ; 
non fa veduto, nemmen per ombra,- ridere 0 bnr-^ 
Tare ; non mai fu udito diseuter di picciolezze o 
frivole cose. Di corpoy o meglio' d'aspetto , erS 
Jiellone f sicché i sOoi discepoli lo' chiamavano s 
/ìpoUo — (Q). 

( Sua morte ) — Però l' invidia^ SempTemai ier- 
eaglialrice del merito; l' invidia tarlo roditore che 
se stesso macera ; l' iiividià Con fé eccezione per 
Pitagora {■ Questi^ ad <mta dei tanti henefizii, dei 

(1) — Vedi TiMcoIaae — libro 5.' 

(2) - ÀlcDae di queste cosa sembruo pifl cba «age. 
rate , straiN' 



Digilized by GoOglc 



tallii saciifizii , delle tante virlCi prodigatp a Cro-' 
ione, che sofvoliiva qnal leggiera aquila, sii tutto 
iì Mondo, questi alfine dorea lasciare all' altrui ba- 
lìa il lìjsoro dolio sue ricchezze e fuggirne là, in 
Melapoiil,^ rlovo nella universale esfi.nazione e Del- 
l' otà circa di 9J anni (500 del Mondo) lasciava 
questa valle di dolori, di sospiri ed itili f/uui! è 
cosi sempre che si è ricompensalo Wnierito;cosi sem- 
pre BÌ è rtsa gratiUidine ai lienefattori ; cosi sem- 
pre la virtll fia presa a bersaglio! Si ... egli è ve- 
ro j:h' il moodo procede sempre egaalmeatell 
CAPITOLO lì. 

{Preliminari) — Stara ella situata sul Promon- 
torio Lacinium, di fianco al tempio della Dea Gia- 
llone. Era eretta, a foggia d'un Teatro, sù 92 co- 
lonne, tutte disposte in -'i8 pariglie. Verso li 1G49 
esistevano due colonne , ora ne lisisto una ■, sic- 
ché credo che l'altra, stante dalia parte del mare, 
vi si aia precipitata.— Certamente molti mi diranno; 
E dove sono andata tutte le altre coloaneì ... Bi- 
sognerebbe Btaiotere dall'avello Monsigaore Antonio 
Lucifero, per farcene rendere adeguato contol Eyli, 
vescovo della Città, con istnpido criterio, si servi 
di quelle per cosiruir-e I' attuale vescovato. Tutto 
r odiQcio poi eredesi sia slato rovinato per ordine 
del Senato della stessa Città è Repuliblica ; eppe- 
rò sa ne ignora la causa. 

( Fierire della Scuola ) — Fiori tanta famo^^a 
questa Scuola, da aversi meritate le lodi di tutto 
l'Universo, Essa vide la luce (1) nella 55.* Oliro- 

(l) — Vedi S. Agotlloo eel 18.' libro de CWifoftf Dei 
ìd Cap. 37.' ; 
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pi^wle; cioè a dire quando gli Ebrei uscirono dalla 
ar^liiiiviiii di Bahilooia, cfre fu correndo gli anni del 
Mondo 3452. 

Circa questa epoca tenera pur vila un' al- 
tro celebre ingegno, Abàri cioè. Se non che que- 
sti predicava la santità dei ritf; mentre Pitagora 
predicava quella dei coalnmi. Per la qua] cosa que- 
Ifli, moltiplicando le espiazioni, era più am-!tto a 
Falaride, die allora regnava in A;|LÌgento ; e piii 
che non Pitagora, il quale suscitava nell'animo di 
chiunque quel duro tarlo roditore della coscienza, 
che dicesì rimorso {!). 

{%} — Ecco lulaolo r auetl^olo cba accadde tra &bari - 
e Piiagora, il gaale, eoa )a sai elaqae(iza,lQfoiid& laalo 
coraggio Del Popolo d' Agrlgeiilo , da far si eh* qaesta 
Cillà fusse sljta, ia meu J'uj'or.i, lifjerala da un mostro 
di liraiiiiiile che la disonorava; cioè Falaride — 

Parlaailo del liraiiiio diceva: 

Abari: — Gli scellerati son polenti; e;si li perderaimo, 

Pitagora: — iVon mi penlcr.inno 

Se gli Dei waa vogliono, la mia vita c in mano dtgli Dsi: 
essi sou quelli clie m'ìaspiraiia la Verità. Gli Dei danno 
il tutore ad uu uumn. solo uerchè di rado awinufi chi> I 
popoli abbiaa Ualo di vìrlà da poter fare da loro stessi 
la pr<>pria leiiciia : ii pm delie voile ne hauuo appeua 
sol ijujnto basla per non impedire che altri la faccin.Ma 



coriDiii, rittreadano dp 
:a coocordiB. Impercioi 
Il primo effetto delia vi 
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{Suoi DUcepoli). — A più di 300 individui, am- 
montiiTa il numero dei Giovani, che, a primo aprir- 
si, in questa Scuola entrarono , por apprendere , 
sotto disciplinEi di liiiito Maestro, come ojiorar 
dovovLinsi ;iii Dei e prnlicar d fi |na mentii le\irlL(. 
Eglino erfercilavaiisi alla daico/za ed alla pazien- 
za, facendo regnar tra di loro un'eguaglianza per^ 
fetta, un amicizia inalierabile. Quindi sarii uo- 
mini si viddero' tiscire da questa Scuola , e teli 
eli' in prosieguo ebJiero a governar degnamente le 
loro Città , guidati dallo nonne del loro insigne 
precettore. E qui , sonza citare ì Croloiiesi suoi 
allievi , che avranno fiel Keguente Capitolo pai'ti- 
eolarc menzione, mi starò contento additare i prio- 
eipali tra i iorastieri suoi alunni;come ad es.Un Em~ 
pc'ioi-lc, poeta, Oratore e Medico, che visse nell'an- 
no 444 del Mondo , ristabilendo la libertà in Agri- 
gento sua Patria, e ricusandone modestamente l'of- 

bliea> La tirannide naia pubblici vizi! non sì slamili' 
sce se non colla discordi,! : e qnando gli Dei voglion rl- 
slabìUrc il l>uo:i' ordine in una Cillà danno un segno da 
cai gli animi dei Cillailiui, aiun (!i duovo quasi iavilati 
a saggia e virtnosa concordia, ecco j o Cilladinl ,' se- 
%aa:{tromi}ttSiper casapasaando uno 9twto di aotom- 
bay badale a me..... Gli Dai vi danno già it aegno . . ^ 
Perch* fuggono queste colombe?...- Esse son molte e lo 
sparviero è un solo 1 M,i esse non hanno virili, perchè 
riasciiiia penso solu a s(> slessa; porciiè nnn hunm virlù 

sparviero ad nna ad una le divora tulle — '(Vedi Slauley 
Hill, pbil.^ — A questi detti il pop-il gridargli Dei lo 
oo^HoMo; corriamo oca d voglion gli Bei. Coaiechft, 
ri uni 11, concordi e Torti scacciaroao e rovlDarano Falaride. 
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ferlagli corona. — Un Epicarnio, Agrigeniino an- 
ch' Egli : — Un' Ocello Ai Lucania : — Un Jrehita 
di Taranto.gran Mngisfralo.GeneraJe e Letterato: — 
Un Eiuiosso di Gnido (figlio di Escìiine] Geometra , 
Aali'onomo. Jliidico e I,t>gislatorp,sia cldla sua Patria 

0 sia della trilla di fliileto : — l'n Jrchivicdc di Si- 
racusa ; — Un Zdeuco di Reggio : — Un Caronda 
di Catania e.taa'ti altri pur ceieberrimi. 

{Suo metodo d'inte0aare].-^\ii3. Scuola di Pitagora 
propriamente era divitìa in due classi,dei Pitnijorìui 
e dei Pitagorici cioò.I primi eranouomiiiidel popola 

1 quali conoscevano poco la ilollrina; ma rispettaro- 
no le vinìi: i secondi invece oltre alle virtiì rispelta* 
vano ancora la dottrina. Da questi poi si pret«if 
deva il massiiffo rispetto pei ffawtri ; da quelli la 
massima venerazione per gli Dei. — La necessilft^el 
rispetto intanto scemava a misnra che cresceva l'i- 
struzione. E, pei discepoli tutti, veniva alla perfine 
Un giorno in cui era loro permesso, secondo Brulip- 
ro, di veder Pitagora a 7jiso snoperia. Lo che signì 
ficar dovea non vpder Pitagora individuo;mala verità 
tcoperta, di cui Egli era rappresentante. In que- 
sto caso soltanto l'uomo potcasi dir saggio;aicchè Pi- 
tagora Veniva ad affermare: il Savio sólo esser citta- 
dino^ del Mondof-~PeTÒ indovinate qua] fu l'.opera- 
fe di Pitagora per divulgare dottrine più astruse (1)? 
Veggendo Egli che queste venivano riputate da qua- 
si tutti ÌBUlili , promise mercede a chi si occupava 
studiarle; e questa cresceva, grado grado, secondo il 
profitto che i giovani facevano nei nuovi studii. 
Siffatta guisa d'insegnare fé ridere non poche per- 
sone le quali maravigliavanai in vedere un filoao- 



(II — Come ad esempio gii «ludi! Geometrici pn gli 
abllaóti di Sanro. 
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fo, che.aprendo una aonola, anziuliè farwi payare, 
pagava i snoi dÌBcepoli. — K=l il rho rimase, co- 
me suol sempre accadere, ni derisoria! I,a sovercliia 
Jjraiiiosiiidl far guadagno eccitò nen'atiimo de: disce- 
poli l'amm- Ji-lia scienza, Anello questo amore, diven- 
tato un l)itìogno,forelribuire,aniille doppii accresciu- 
ta, ta mercede a Pitagora onde ne ayeaae continuate 
le lezioni. — Generalmente e quasi sempre Egli parla- 
va rilegoricamente e con proverbi (1) ai suoi disce- 
poli.! proverbi poi erano di gran valore e con bellez- 
za acconciati per condurre mediante rettitudine una 
nazione e cosi istruire nn popolo. Poichf^. dando essi 
luogo a diverse interpretazioni, ciascuno individuo 
vi si adattava secondo la propria maniera di vedere 
o pen sare. Causa per cai erano intesi da- tutti o da 

<I} — Hi fo lecito qol riportare qiiBlehe proverbio , 
perché ognuno vegga, di qaale fona essi etano;— L° Vo 
ie.nlo i:istsiiuii! il rispelte agli De, diceva : Va al tem- 
pio e non ti volgare a fare o a dir cosa che per- 
teaga alla vita: scalio saeriUea ed adora ; a nlaàa mo- 
raoiglia degli Bei e degli OraooU diaini non negar 
fede: safflanio il vento, adora quel saonot quando 
il Cielo tuoaa, tocca la terra. 

2. * Voleado ispirar rispetto ai pri ncipi : Non lacerar 
la corona: contro Vostro non estendere Udito; non 
parlar contro il Sole ; non /or' acqua contro il me- 
desimo. 

3. * Volfiiido ij])irar la concordia ; liimovi ogni punta 
ad ogni taglio, non ferire il fuoco con la spada. 

i." Per isfaggire le fuucsle amicizie: Non aliiti'^ntare 
animati di ugna adunche; non.rieevero le rondiai 
Botto il tetto. 

(Tolte da Platone in Italia &\ Cuoco— V.PìQ^)— 
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tatti ricordati. E ne liiv^r^i mente il celebre Mae- 
stro, sendo un riformatore, fdr dovea a poteva; poi- 
cfiè già sappiamo , per norma cardine : cAii i ri- 
formatori debbono dura pochi precetti ed assai con- 
sigli; ed i coHiìijli vieppiù riìiHcri dei precelti ! ~ 

{ Statuto pai disei-poli ), — 1 disGepoli dovevano 
conservar perpetuo aiìeiiiio di cincpie anni; epperò 
questo periodo di tempo poteva esaere accorciato, 
secondo la solerzia od altro motivo degl" inviati. . 

Coloro che non tenevano grado far parte di così 
nobile Istituto venivan di già considerati quali 
i;iorti, ed an2Ì,celebrandosetie le esequie, lor eri- 
geva il raonutnentale sepolcro... 

Il Maestro parlava loro nei templi, nei ginnasi! 
od iu altri Inoghi pubblioi, iasegaasdo quelle no- 
tizie che crederà prudente doversi conoscere; e se 
per caso ai lasciava sfuggire qualche arcano, dot*' 
tanieiite rivolgevalo in tali simboli da renderfo a 
tutti ignoto, qoal divisiva conservarlo. 

Quei discepoli i quali erana giunti iu uà certo 
iimdo d'istru7,Ìoiie, elle dicevasi: coslitueìOHe illimi' 
l'Uà, potevano chieder ragione degli appresi pre- 
culti, acriverli ed espome le loro opinioai. E pro- 
vetti iu quelle date brasche che piii coltivarono.. 
HO ricevevano il nome: cosi per es:, abili in Geo- 
metria , dicevansi Geomri ri eie. 

Insegnava loro la coiruiniià e l' l'ijuajlianz'i del- 
1'amicÌEÌa. E giunse in siifatta guisa a propagarla 
che ne nacque l'aforiamo i\\-r- Amicizia Pitagorica. 

Tutti i discepoli dofean vestire egtialmente; do- 
vevaoo lavarsi tre tolte a! giorno e sempre mo- 
strarsi puliti. 

Appena alzavansi da letto dovevano passeggiar 
soli, o nei dintorni boschetti ovvero nel tempio. 

Dopo il passeggio andavano a riprendere i loro. 
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studii, cui poscia succedevano gli eSerciKii ad&ttl 
a rinvigorire le forze. 

Appresso gli esercizii ginnastici , Si andata K 
mensa e , finito di mangiare , si studiavano .tutte 
Jeggi, con clie ben rogciere la repuLhlica. 

Dì poi eravi un altra passeggiata , cui seguiva 
il Lagno freddo, la cena, ed a questa una lettura 
con cui VeniVMi ricordati ed i doveri delia vita e 
le regole del Collegio. 

Sìfinivan di satisfare tutti ì doveri dell'Istituto col 
diinandarea loro stessi. Che lio fatto?... ih die di 
non buono son caduto? Che cosa lio di utile appre- 
so? Qual'è etata la mia prima azione, quale la sc- 
Ponda e quale terza ? Con qual persona mi sono 
laibatttrto 7 In qual luogo, in quale ora e comerJ— . 

{ Suoi pritmipii ). — Già da quanto si è qui det- 
to credo ognuno possa formarsi un' adegualo con- 
cetto del nostro Pitagora ; epperò il dime qual- 
che altra cosuccia , che metta piii a nudo la sua 
moralità , non la stimo punto superfluo, — Per ì 
esempio, sappiamo ch'Egli (e ce lo afferma il prin- 
cipe degli Oratori eh' è Cicerone) ch'jSgli . vietava 
assolutamente il enicidio (i), e cherper lai divieto, 

(1) — Qaegfo (olcIdlOf In ftKrì temffi tifiallato, ara, la 
meriggio di éWlIlà e A\ progresso i par che ti *(^!s pro- 
leggere I — ^Ckerone neanctie l'ammetteti , tattochd 
molti vogliali dire II conlrorio.£pper6egJI é falso; poiché 
ODtno tpeX poteva proteggere H suicidio «e la savia Roma- 
na flIoBolla atitilenlaviilo e se, Egli slesso lo abomlosTa iie| 
iOgao di ^Ipione ?— È vero doq potersi negare cb&molle 
naiionl e per dlrerat prlncifii (ertoiei) lo anmieiteva- 
no ; IBS BOn leu» dtlte ragtoal. fi di fatti, niontcsqalcn 
dkc, cbe franeaiMBM veoiva bmId Id iDgbilteria ; e 1° 



Digilizsdby Google 



vali^vasL del para([onc d ut. poldalo, il quale aWmn-' 
donili presidio 0 la senlidGlIa.senz^ che n'abbia -lai 
suo CaxJitano un espresso comando.— Stando in A- 
gngenlo inijli rimproverato da.taluni la sua sover- 
chja reljoiono, ed eijh riisposo: jVoji esser 'mai su- 
pcrslifioni: ijUcUa c/ic cgndticc al bene dagli uomi- 
ni, perche questo lene non t un sogno, Qnal' è 
r uomo pili dasDoso afU Città ì gii si domandava. 
B.1 egli; Colm che abma 44 nome 4egli Dei per 

scorge in quel dima, cimic clTctlo lìi malatlìd, dedv.-iu- 
te da difello 4> llUraiioue dfl sgquo cervoso. Lo mir- 
ra qual' azione usala i^a tempo dai Itotuaul , cui si 
couveolya come effetto i\ edp;aiioiu > di peasare e di 
eoslumi. — I^a , SiiCuan ale) , quel ragioue, a poliltca 
che Eia, possa odehl>a mienere si iqfanjedelitlo, con cui 
iì fa onta all'Autore ilejla ii:ilura , a sè slesso, alla sw 
cicta? — La oalura nel dare la ula rimi la se uon civn. 

buso : stilerò ilmpoiie , par l'amor di sè sle^so, perche si 

la riiiua. t questo amoie , rellibculo dallii tasioiie, uou 
potrà mai degenerare ail odio di se slesso, cbe a sé stesso 
pcocura-distruziffie. l/aoude male, erronea meo te e eoa 
cecità SI appone il Siguar di Vollaira , dicendo : Ottani 
on a toitt perdu , qaand on n'a plus cCespoiv ; la vie 
est un approbe, et la mori un devoir. V 6 qnesla una 
pazza Iguoraiiza ; le sor^ queste idee d' 1 m probi I Clie cosà 
ci dicbiarann^siffiLlte poche parole, se non UEia chiara mi-' 
ledizLOue alla uatnra , che ci ha dato d' esser felici. i'i> 
pL'rciocchè sema bUogoi , non ci larebber desìderii, seit- 
/il desideni , noi) piaceri; e senu p'^'-eri, non feliciid in 
lincila vila — 
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servire un polente. — Qual' è l'uomo più daBDOso 
a sè stesso! — - Colui eiie aiusa del nome degli Dei 
per tervire ad un'altro uomo. Gli Dei han date agli 
vernini le armi , ed essi ne aiuaano per conmettere 
ingiuitixie ; ma il loro nome l' han riserbato solo 
per insegnar la virl^ 

Organismi) della Dottrina Pittaijonea. 

I Croton eei, pria dì gitìgner Pitagora, erano a3» 
sopiti in ùn letargo di mollezze e tli depravati co^ 
stumi. Laonde egli ,■ giunto*! , si propose edtìcat 
la gioventii alla saggcsta de' costumi ; alla nega' 
itone delle proprie passioni : e render volendo a* 
stratte le aOime ed indipendenti dai sensi ^ onde 
si costittiiBsero in grado d' apprendere la verità , 
diè occasione a quella Scuola « che fu detta Pì^ 
tiigorica n ed a quel sìstemn di scìbile ch'andò, fin 
da quel tempo, segnalandosi tra tutte le altre sette 
e che, qualche volta , si è tentato [ per es. dallo 
Spagntiolp Michele Uolinos ) ridestare nelU mora' 
le della Chieda ctisiiana< Ck)itcias3Ìaché , a prima 
giunta ecco Si vidde campeggiare qliel priiicipio, 
che Socrate a sé approprio <i Conosci le stesso » 
li quale precetto opponendosi, e fisicamente e mo- 
l'ahnentc ad ofjni itiaifatta azione , diede ongiiic 
alla Sficiisw.Epperò s'elevò ad ogni sorta d'opera- 
re -fondandosi stilla inorale od opponendosi aperta- 
mente a tre *izii, secondo rfl. Conti , cioè , alla 
voluttà , alla superbia ed nW'avarizia. Dappoiché, 
con questo principio , al dir del mio Precettore 
e Concittadino, Stanislao Cundari, con ijarsto pre- 
cetto voii intendeva significare aversi una cono- 
scenza immediata dell' io individuale, cioìi nel si- 
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gnifieulo dì ima conoscenza di si slesso nel/c sue, 
piirliiolari capacìlà; caralleri e tendenze; wit sii-' 
iene nel senso della conoscenza di ciò e/ie cofli' 
tiiiice il vero deli' uomo , l'essenza dell' nomo in 
quanto spirilo. AllrinieiUi può dirsi ,^ che In coito- 

merch il lavoro della riflessione, l' idea di si nel 
seno del Lago eterno ». — Dal clie ogni argDlo lejf- 
gitore paò scorgere che piùJe riforme morali, an- 
ziché le religiose, esser puonno ad "un popolo ar- 
gomenlo di vern rivillà e di veio pro'ireiiso. Im- 
perocché qnGslc,a[aiiilo occiallu nui Diiriteri e nei 
dogmi, suddividono il credere dell'uomo; mentre 
qnelle, risplendendo quale sole, con verità evidenti 
di per sè stesse, i:endono uuito il consorzio ninano. 
E siffatte erano quelle norme con cui veniva appunto 
educato l'alunno Pitagorico. — • Ma con quale base 
ebl)e cominciamenfo siffatta Scuola ? — È questo 
quello che mi davo pensiere a detenuinarc. — Cioè 
a dire, che la sua buse o fomìainento fu la monde 
che brevemente e quasi tutta stava contenuta nei 
cosi detii versi aurei. Questi son di Pitagora e non 
già del suo discepolo Filolao, come alcani voglio» 
far credere. Dessi son ricchi ili quella filosofia, che 
ila esistito , esiste ed esisterà ; e che , quantun- 
que variainoute esposta, ci ha srempro additati i 
pfincipii dell'cf^fj'i', del conoscere e dell' operare. 
Per lo che conseguire ecco robuste menti occupar- 
si allo studio di scovrire il pensiero della causa 
primtt 0 svprcma , come la si voglia dire. 

Ma su qual sistema o metodo slava eretto que- 
sto filosofare ? Sul procedere matematico, cioè sulla 
invenzione dei numeri , fattasi in cotesia Scuola 
cii applicata dapprima non alle scienze matemati- 
che , puramente dette j ma al Mondo, a Dìo , al- 
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r Enle, di cui la Filosofa è organo. Per siffatti 
nameri i Pitagorici divennaro talmente -decan- 
tati che introdussero la formula tli ([iTirnr: : — 
/« nome di Calui dm in.iegiib tu virti'i ili'i iiuiiu-ri 
3, 3, 4, pei- dire:— III noma di i';!a,io,;,. — 
Dacché il mondo ha esistito, boTinncliR in'i sommi 
ingegni, la puerilità ed il fanatismo han trovato 
albergo ) — Or dunque, ciò posto, a legga di nu- 
mero rispondevano le cose ed in queste stava tra- 
piantata la Scienza la quale da qndli,come rivolo 
da fonte , o come fonie da gran pclfigo, si vedeva 
rampollare, E di f;mi, ria essi hì vi'deva rampolla- 
S3 filosofia, rapiii'csontanilo coWiinìià Dio, e rolla 
moltiplieità gli uomini od il Mondo:— si vedeva 
rampollare la Musica, rappresontando il rispetto 
à' una cosa ad un' altra ; e d* uu' idea o concetto 
ad un' altro ; e d' un armonìa particolare ad un' 
univocsile : il the proprinmenlo costitniva i sim- 
Loli musicali. Se non ohe. la mu.^ica va dìslinta. e 
dehbu aiiJfir riiiuii'ilatT. sottn iliiplice aspettu;i.'io(', 
perla Teoria e pyr la l'i-atica.L'ov la Teoria non può 
nu;L e:i,ji5i'e opera d' un filosofo; poiché la v<ide 
ridotta a Scienza, c'ie ragiona dei suoni , distin- 
guendoli , modificandoli e determinandoli a certe 
leggi. Quindi, a questo modo riguardata, ne sta.bel' 
lameute attribuita a Pitagora i' invenzione. Consi- 
derata poi per la Pratica, posso, eoa Utost, assi- 
curare esserne Autore Tubai : ~ si faceva ram- 
pollare la fVsiVn.rapprescnlando col nume^i'O (i-i- il 

tutte pirli; anzi, piii lillotloiido, giungevano a!U 
composizioae del dieui, perchè lO^sono i pianeti. 
Poacìa,ofiservaQdo la torra,le si donava U. cM&o;{)uar- 
daodo il fuoco, le si acvonoìava la piramide; oiiseri- 
1 imlo l'aere, Yottacdra^ rlflettcutlo l'acqua, 1' i:o»n:- 
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tro; e vedendo l'etere, il dodecaetro, Qaradi, me- 
lìiante la fisica, eccoli bentosto avedere in campo i 
cinque corpi regolari della Geometria. Per formar 
fa quelle softifuivano il nome di punio ali'Hiif>«; di 
linea -dì (liri-,Aì su|ierficio alO't'jiii solido aì(iunlirn, 
e cosi di seguilo: ed intralciando con diverse coin- 
iinazioni i numeri, li facevano atti al calcolo, cui 
realizzayansi altre scientiflche teorie. Di lai che,ec- 
coli, si procedendo, a posseder la Matemaiicd-Esìi 
è perciò, che se sì fosse domandalo ai Pitagorici 
che cosa erano i Num^M'i , es^i a ragione avreb- 
Jjera risp --t .■:/■_'.. )<■ ; ^imifri i principi-i ddle cosi;; 
ma quf^lij cuslitiiisLTii') le ^i^ioiize, quindi: Essere 
i numeri i princijiii ildle sciente. — Ebbene, allor 
cosi ragionando e riportando tutte cose a nuniero, è 
vero che Dio debbe esser pur'EgU un Numero? — 
Si, dissero i Pitagorici, sì: Dio è il numero per ec~ _ 
cellema. Poiché, presupponendo il molteplice l'imi- 
tà, e l'unità sendo il principio costituenti! il molte- 
plice, segue che Dìo , unità e numero per eccellen- 
za, forma il moltéplice, ovvero il Mondo. — E ne 
wedele, O' Sigoori, che Pitagora, per questo ]7iodo 
di procedere, sia caduto nel paiUeUmo , come ai^ 
ciinì.prendendone da falso lato il concetto, voglio- 
no far cFedere ; no, non è cosi I — La Scuola di 
Pitagora ci fa apparire Dio, numero per eccellen- 
za, come V Impcritdore soìiimo, uno, eterno, perma- 
nente, immutabile, simile a sÈ stesso, diverso dulie 
altre cose, poUnlissimo, supremo, ce. : in breve, ci 
-addita' in Dio un'Ente assoluto, infinito, primo. 

Ed in effatli l'unità assoluta e prima la si vede 
ridurre, per mezzo di successive moltipliche , in 
decine c così di seguito. Or bene, in questo viuenr 
devole moltiplicarsi chiaro si scorge, che le unità 
costituenti la decina , mentre sono della stesja 
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s pecie dell* uriitfi prima, non sono certamente la 
stessa unità prima, la quale, rsspikIo la sola, l'as- 
soluta, r ideale, secondo Toglia dirsi ( come quel 
Dio che ne viene rappresentato ) non può ridursi 
in altre parti. -— Nè ammetto le ragioni di alcu- 
ni , come del Conti , clie dicono malerialista la 
Scuola Pitagorica , sol perché concepiva il finito 
. come perfetto i e l'i II finii 0 come inipcrfc.tf o.'Val fa.tto 
' poteva derivare dall'essere i Pitagorici privi di vera 
, i! formata linuua,la quaìo non li faceva penetrare 
nell'alto eoui'efto ifnllc piii'i)|f;.E jier vero, il con- 
cello di pi-ri\i:„ tV niipt'fl-i'Uo VìTiiva dchita- 
]nente adopf.'i-Ua v.à fi^j^licato alla propria natura 
di queir essere cui apparteneva; se non che erro- 
neamraite ìncarsato nelle parole finito ed infinito^ 
Oltre a ciò, egli é giii chiaro che Filagora non 
abhia data in jsóritto la sua. dottrina ; lo che fa- 
causa a riscuotere non picciol danno alla verità 
liei suoi detti. Che mai, per ef-, non eliliesi ad 
interpretare colle parole wanadi; e diade, che que- 
sto filosofo adoperava? — Per tal cagione A.Canti lo 
reputa tia panteista ;. altri lo stimano per un dua- 
lista.-, etc. Ma, Dio mio I perché fare tanti strani 
com'enti ? perchè non appirfliarsi piuttosto alla 
sana che alla non reità idw.?pnr<^1ic non credere 
I' iiiìii intvMid-i-:' ed' il T'riitfipe ik-i filosofi colla 
inoiuuh; avi.s-:.' \,;!ri|,) siij [ii!ÌL-:ir Vitiio, cioè l'unità, 
semplicità ed imìimlabilità della divina natura; e 
eoa la diade it due, cioè la materia composta e sujf- 
getta a cambiamento? . 

Si volle fare, adunque, tìn Ateo del spuniio Pitago- 
ra? Hij. no;egli non è così, come cel vogliono dipigne- 
rn 0 far credere. Ed ì miei detti sono appieno con- 
stati da due luminari della morale: i^. ùfttstiao e 
S. Cirilh, Cioè. 
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PARTE II. 



( Treliminari ) — Tre principali scuole Irova- 
vansi allora in vigore ed erano: la /onico, fonda- 
ta poco prima della Italica ; la Italica, e la Elea- 
(icd, che fiori dopo di essa^ Frattanto era appena 
scorgo un sncolo da che la Grecia aveva comin- 
ciata ad eSi'or padrona dell' elemento filosofico, al- 
lorquando viddcrosi campeggiare i tre principali 
Eislcmi di r'i/'oir, cIir f^ono: 1.° il duiiiumo; 2," l'tì- 

( I Esposlrìanc ] — Il primo ed il secondo siste- 
ma di errore furono miiteria della scuola J onica ; 
cioè a dire, germogliando il dualismo nella filoso- 
fia di Talete ed Anassagora, e l' ateismo nelle teo- 
rie di AnassimEtndro ed Arfassìmene.— Il terao si- 
stema, cioè il panteismo, fiorì nella Scuola di Pi- 
tagora, a Seconda che i piii pretendono.— Se non 
che, il metodo Seguito da Anassagora (con cui par- 
tiva dalle sensazioni) a misura che più sviluppava- 
sì, pili' conduceva alla negazione del Mondo spi-, 
rituale ; mentre la Scuola Italica , considerando 
come illusorie le sensazioni, condnceva alla nega- 
zione del mondo materiale ed in conseguenza git- 
tava le fondamenta del vero e puro i/lenlismo. 

( Esposizione 1 — La fiio^oda Italica iuwgna- 
va esser lutto compreso iiell' unità od esser lutto da 
essa prodotto. Invece la Scuola d' Elea, stando sot- 
to la guida di Senofane e disaminando se la produ- 
zione fosse possibile , negava affatto questa pos- 
sibilità. 

( Conclusione ) — Bastano enunciate cpieste po- 
che idee di rapporto tra la Scuola e luElim- 
tica, perchè ogni arguto od erudito lettore sappia 
dedurre i pregi e difetti che intercedano tra di esae. 
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Qaesti Carmina aurea buono egli è che li riporii,e tàa 
[leichè Iweveaieule raccliimloiio molte coguìziouije sia per- 
ebfr da essi ogtiuuo, più o meuo agevole , formarsi puo- 
te oa cedo coucetto del principe dei FilosoU ; e sia 
perchè, possedeudoli ■ uoa ò mica pradeale vadano di' 
spersi. 

Jn primis, Venarare peos, AJora pria gì' iddìi nell' or- 

ti{ lene dispositi suiU im- diu loro ; 

mortales- fiispelta il ginro, e poscia l . 

ilìfSj*ira>idumservaj,posJtea granài ero^, 

Meroes olarós-' Gou giusto riio vitiimp Immo-, 

Et lerrenos cole Damoaes, laudo. 

legitima fauii^ns- Onora a uu tempo i demoui 

Parentes hoiìOì-ii, et proxi- lerreui , 

me natos. I pareiiii i propinqui. E, sol 

Ea: aliis eum libi amieum tuo amico 

virtnle faeiaa, qui opti- Furui con k virtù chi lu patta 

mvs fit.. _ ila Jole 

JBamiiibus amico cede ver- D'iutegri, puri, di prestanti 

bis, et factis, ntilibus , aflulli. 
■ nègus aimeum ttiuin in i- All' utii' opre, od uu beoi^uo 

tiiìtàcum verias ob pa- accento 

fuameidpaiìt,quanlmnpo- Sii facii sempre , aè per lìC' 

tes, posse wrd propóne- »e pecca 

nessilaCem maaet. Odiar l'amico, quanto puoi.,. 

SI quest» 

ffacc qvidem ita cognosce- Cose db ignori , e domlua^le 
re, coiiSttesae absciaere sppréudi. 
ji^> Vp^ff ia ^riHtis, et Al vejilie, oU' ira, afl' 0119^9 
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turno, et Itaewia, et ira- piume, . 

At viver molle aoa piegar f 
DÒ tarpa 

Turpe mhilfacias,mqmm Vivi con gli allri, 0!i ! sera- 

solus, neque tram alio, et pre, lecn oh ! sempre 

maxime ttti ipsius te pu- Ft& di te stessa ti vergagni; 

deal- aacora - 

Jttsiitiam exercere,et ver- Innocno ali negli atti, e ne- 

60; neqve stvlte te ipsìm gli «xenH. 

hùbere, circa qiiicqwtm liigion, conaì^Do t] Amx, 
~ coasvesee ; sed scita , e sappi 

qnodmori fato datum est Cbe spetta ngiiale a fotti da 

omnibus. Pecunia qaiin- ài fatale. 

doque ammitli. Aver dovizie, e clecaderoe a 

ISultashùmines ex coelesti km\. Dal Ciel eoa ^ital cor 
fortuna patiuatur cola- comporti 
Btitatef. Sia lieto, o torvo dt fortaaa 

li volto- 

0aodeumipie igilur fatìm Giusto è non meno , quanto 
habes, hoc equo animo, et a noi sì è dato , 
no» aegrèferas. Corrige Medela apporre a' mali , die 
enim,et reintegrare qaan' dal fato 
tum potes oportet. Solo a* ginsti non credi e Ab* 
sc«r tiitli, 

JVoH magnamparlemcnla' 
mitatam bonis Deus tri- 
ìmU. 

«ulti hominiòus sermones Nft Irretir , ùé ammaliar t) 

interoeniìmt, timidique , lasci 

et boni, qtiibus neqite ob- Al suono dell' accento , che 

stttpeas, ncque te impli- perverso , 
- ■caripermÌttas;aBsiqaod A linono nomo dal sao labbro 
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meitdaciim dicaivr, dui- schinde. 

citer cede. Qaando ti avvleolite mendaci 

voci 

Quoi Ubi dico in onme re Soffri traaqaillo : — or quel 
perjìdas. che siegue adempì : 

Stttde, ttt nemo te'verbis Onta d" iogamio col parlar , 
decipial, aìit facto. col falli 

IVeqae idloqiiaria,libi,quod Nìdq ti sia; uè parlar, aè 
non ulilefiat. dire 

Utile quaoto al viver tuo noo 

Consultò ante opus, ìit non E pria dell' opra ti condgll, 

stìtUa faoias. ouit'essa 
Vilis enim, et timidi homi- Stolta aoa sia; degi' Imberilli 

nis est, faoere, aat dice- 'b solo 

re 1 quae fine intellaciu II Tar non meno , e favellar 

smt. da Tolle. 

Sei illa perpce , quorum Le cose poi , che iogeoerar 

postea non poeniteat, dolora 
MMl tacito, qaod nesoias, Noa poooo adempier ; nulla 

et (lisce, quaa vC iliscas far di quelle 

cpus est, et diilcissimiim Che lu uou sai; e sol tiap-^ 

hoc modo vìtamperagas. prendi solo 

Di che bls(^ , e il vivrai 
bealo. 

Ifec salutis circa corpus Egre le membra non aver 

negliqentiam habere o- si curi- 
porlet , sed potionis, et Negli eserciiii uq mò , ne' 
ciborum, et exercitiorum ber, nell'esca, 
mensuram faoere; men- SI 1' abbi un modo , che a 
suram dico , quae tibi dolor non tocul ; 
molesliam non inferaU 
Cottsuesce dietam Iiabere E far ti schivi deli'iavldia al 
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param, et firmam, St ude dente 

eafaeere, qaaa iwidiam Qnauta esca adduce ; coiiie 

aliis no» inferant , non noni che ba nolo 

expendasimportme,qita3 II tempo, spendi: Sii cortese 

liana smt. Id enim est ia lutto. 

imperìtorum, neque illi- Otiinia è la natura; e £«p 

beraliì esto;mm ia om- dell ! fuggi 

nibus ìiiodus est optimus . . , . 

FacUo illa, quae Ubi non Quanto le leder possa. Pela 

noceant, considera ante- del tempo 

qaam quiequam /ocere ^easa. Nou Qa la volultà del 

intìpiaa. soddo 
JVon somnum mollibu» oou- Negli occbi accoglier, prima 

lis;sascipias,anteaquam aver tre volte 

divinoru7n operam unum- Tutte l'opre del di lanime- 

qitodqae ter reeensueris, morate- 

ubi praevaricant , quid la che peccai ? Che feci? £ 

fieri epertebatiqaodHOtt .qdalsl ojmise 

feeerim. Dtcevol cosa,;clie compir do- 

veaf _ 

jHciptensàprimopercHrre locomiad dal prlmoj- e poi 

«nnfa, et poslea si tur- trascorri 

pia ad admiseris, affUge Ogni alto. Eb I piangi 11. reo, 
.te,, et castiga; si bona, li allegri al booao. 

laetare, èt gaude. 
In his tibi labor sit, haec cura, sludio, peusier Hi quo: 

meditare , haee tn amare slo solo 

oportot , liaec te virtiUi, Abbi , che tutte di vitlù di- 

diva in vestigia ponenC. viiie 

Itaper qìiatermlaCetii a- hù vie ti addita. Pur Colui ti 

nima nostra tradentem giuro , 

fotttsmpereimianatiirae. Che li dlè a noslre alme il 
nnoiero del quattro, 
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Sed accede ad opus Baas o- fonie perenafl di nalnra. Sa 
rans, ut con/icies omnia, pdego 
quae ad acqmsUionem re- Noti pria ti sctorce al del di' 
rum, 6 onci inni opi tular,' sceadi all'oprej 

Ilorittn memor , cof/tiosce Oaà' abbian Bue. Del tao%Ot 
Deoram ÌmmorlalÌum,liO- compiali 
minamquemortaliutncon- 1 voli , prima degli eterni 
juncCionem , qaemadmc- Udii , 
dwn perir anseant, et qae- La nalora ti apprendi, e poi 
mùdmodvm consistant , dell' oomo 
eòjjHOsees autem quote' Coiai ogni eoa ittxAffalìu, 
mia fas est mtùram in e come 
ornai similem, nt neque In Dot rimane. Tt leotérsl 
Al epàrando aperes «e^ mn meno , 
qua si quid. Per quanto è dato , non tlis- 

siinil dote 
Aver le cose ; che sperar noa 

devi 

Cognosce howines miseros Onde non speri; e onll' amor 
maìttsponle9eqimtos,qtti non reati 
bma,^umvit propinqua Che tn IgoorT; s come apoq- 
. nqqtte audittal Uberatio- tsnea ai male 
nemqMrwnamaUspeM-^ l'uomo: stolto! del vlci- 
ci nonmt. ■ no bene 

Noa sa goder chi cieco do- 

qua noa vede ... 
Disnodarsi dai mali a poco è 

Tale est fatarti; q\toi meo- Un cieco falò delle umane 
tea hominwn laedit , hi meati 
antenrevolutionibtts mo- È a daooa al , che 1' no cU 
do ad ha^, modo aà, Ur liadro a fin 
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: . Ha fmmfw; atqtte mfi- E quivi » e qidnd mn Ira 
ttUamtUapaliuntw. volle spesii 

Mali iacoDlrADdo. Chè mo- 

lesla lite 

Infelix enim, atqjie fami- Compagni iiiiiala, non iooo- 
liaris disooniì latens, cua , occulla 
laedesqua sequitar, quam Col ceder sol, qoq uoqaa ac- 
non iecst addvcere, sed colta , dee 
cedentem fugare. 
,Jupilar Pater utiaam a Fuggirsi. — 0 Giove, accogli 
mtdtis malis quiesoa» il priego , ognuno 

^ am^,mlomnibusosten-.0 fof^ ti male, o^nil se- 
da.;, qua nam forte uta- gu<r forlpna 
tur. 

Seti tu confide quoìiiam di- Tu addili. E via, ud genere 
vinum genus est mona- dinno 
libtts, quibus sacra offe- È nei morlali ; coi le varie 
rme natura ostandit ai»- cue 
gala, Balora offcendo, Io dimo'' 

atra. Oh t caro 
Quorum si quid Ubi ctirae Se a' hai pendere, vineerai: 

est,vinoes ,quae tejubeo. medela 
Medicando animam autem Dando atie cose comandate; 
laborifius istis liberabis. l'alma 

L' alma tu disciorrai da tan- 
te pene. 

Sed abstine a cibis, quos Oh I fuggi i cibi , un'altro, 
dixitiivs ia purgationi- ve (i) Le cose 

[I) Dice il iradnllore.— «Qui ho tralasciato tradurre 
pochi versi dal Greco originale , che parlano del divieto 
delle carni. Ciò ini è stalo imposto dalla regia prefettura 
degli studìi che vigila alla pubblica revisione dei libri, a 
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éas, et in UbsrtttiiMo a- Eeamialt diGcetoI ad a^» ■fl4 

aimi dijo^attf, et eoa- una ; 

siHera ointaa , staiuens Equa n' ele^ glndtce r£>^ 

snper his judidum ami- gione. 

gam oplimu^. 
Si corpus reliqueris , e* Si , sciolto il corpo, volerai 

parificatitsadaetiterave- nel Cielo 

neris, immortalis Deus, Arbitro ili le slesso : cui im- 

ineorrvptibilis , non oin- inoriule 

plius tnortalis. Ud Dio ti cbiamera) , uoa 

Eie fitda .labonm opti- più mortale. 

mia (i). W. ieottL- 

PARTE IV. 

Gnomologìa Pitagorica, e sue epistole (2), 

Dice Leoni: — Kimangono come etemi monumenti 
del sapere di Pitagora ^ctmi detti s^tenziosi, pieni 
di santa filosofia , che' in ogni tempo ci possono eS^ 
sere di scuola nella móralè, nella vita civile. Sparai 
nelle opere di Stobeo {Raccolta di lutti i frammenti 
dei prosidori,e podi della classica antichità] Strap- 
pati dal dente dei tempo, io, onde queste mio ricer- 
che aleno sempre utili, e di ammaestramento alla Ca- 
labre gioventù , non mi ho risparmiato tempo con 
lungo stndio'a raccoglierli e tradurlinel nostro idio-. 
ma in quel modo, .che meglio ipi ho saputo. Agglun- 

(1) — E quesli Bono i lanli celebrati precetti di l'ilos"" 
ra , SB cui stanco toudate tulle le iinssibìti moialilà, lolla 
)a più be\Ì3, iiloEofia ed anche la vera religione- Laonde 
beo dlspiaeeTSsi Qcerooe, per non esser vissuto oi tem- 
pi swd. 

(2) - Tolto dalle Blcarchì dt Nicola Leon}. 
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gerò poscia due epistole dello slesso Pitagora , che 
ehhi fortuna rinvenire negli opuscoli miiologici, fl- 
EÌci ed elici di Gale , e che ancora mi son tentato 
traslata re. 

'1.° Filosofia, 
l- Vano è il parlare di quel filosofo che non cura , 
qualche passione del cuor dell' uOmo. 

2. " Fù-iù. 

I- Abbi pensiere far sempre quelle cose , che ti 
sembrano oneste , ancorché dopo fatte non avrai & 
lietartl di ima gloria. 

II. Ti prasaadi non esser Ine ([nelle Ikcoltà , che 
tu non rinchiudi nel tuo cuore. 

3. " Coscienza. 

I. È meglio dormir snlla irada terra, ed esser di 
buon* animo,anzichè in un letto smaltato di oro con 
un'animo agitato. 

II. L' iniquo è più tormentato dalla mala coscien- 
za, che colui, eh' è martoriato dal corpo. 

III. Prima di otfai altro impara' a temer te stesso. . 
- A." Temperanza. 

ì. La temperanza g la rolmsteaza dell' animo. 
It. £ meglio morire che' contanunar J' anima di 
continenza. 

III. La continenza è il fondamento della virtii. 

IV. NnU'avyi di pregio se non sia preceduto dalla 
Gonlinenza. . 

V. Non sii temerario, ed importimo, nè delibera- .. 
re : la via di mezzo è ottima .in tutte cose. 

5.^ Pazienza. 
-I. Credi esser gran pazienza saper soBrìre l' im- 
periala altrui. 

II. Da un [jcueroso si debbono tollerare con for- 
tezza d' animo quelle cose che nasconp dalla fortn- 
na, non già dai costumi. 
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G,' Adulazione. 
I. Ti rallegri {ónttosto delle lipreosioni cbei^ 
essere adulato. ' v 

7. » Lihertà. 

I. Non è nijero chi non sa comandar sè stesso. 

8. » B<!giom ed alfelti. 

I. Ogni cosa operata senza ragione è perversa, : 
9..D Gli artefici giudicano delle orit. 

l. Di ogni cosa ooests il virlgo è pesskao giudica. . 
10. o // buon contigiia e la sapienxa vqìepiù che 
la rohustezzn. . . 

I. Ad un saggio la prudenza giova |HÌ!l ehB la ro^i 
fousiezza, che un arma- 

Deliberar prima di eseguire. 

1. Ti iKidi prima d'incomiitciar l'opera, onde. boq 
ti lasci a qualche stoltezza. 

il. Fa quelle cose, che non ti possono nuocere, e 
eid eh' in appresso non può esserti di molestia. 
12.? Bellezza. 

I. Quale nwi è la feliciià della "vita , e qnali si 
devono creder beati, se non qum che da Giove, o per 
dono- di riatara.si ebbero tma tellezia di corpo ? Co- 
storo da molti son» adorati come Iddii , o come si- 
nnlacri degl' Iddii, A me la bellezza sembra avere 
non saprei dir qaal riverenza e quale ammirazione... 

13." Impero di noi stea-si. 

I. Imparaa temer te stesso più che ogni altro ... 
Si determini non commettere cosa alcuna di con- 
trario. 

II. Gli uomini si devono ricordare del male , 
più che del bene. Si è il dovere. — Come merita 
lode chi restituisce il deposito, si è meritevole di 
vituperio e di pena cpiei che noi rende. In pari 
modo A deve dire del principe. Egli ebbe questa 
dignità per giovare, non per ledere. 
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l-'i." Spazio della vitu. 

I. Pitagora paragonava la puerizia alla prima- 
vera; r indolescenza all' està; la giovinezza all'au- 
tunno ; la vecchieiza all' inverno. 

Dimandato qual cosa possa rendere gli uomini 
simili a Dio? — r esercizio, egli rispondeva, della 
verità. — Come portarci verso la patria ingrata 1 
come verso la Madre — ;-' Quando fosse opportuno 
>\àvsi V uom' alla venere ? — Qaaodo si mol ren- 
dere più imbecille. 

Due cose egli diceva, helle più che le altre, es- 
sere state date agli uomini dai Cielo;— segnir^la 
verità; — esser benefico, e che 1' una e l'altra po- 
tersi compare coli' opera degli iddii. 

EPISTOLÈ 
BriSTOtA, I.— Pitayera a Cerone, Re di Siracusa 

La mia vita è fuor di pericolo, è quieta: la tua 
in niun conto si avvicina , e conviene alla mia. 
Un'uomo moderato, e povero non à hisogno delle 
. jpense Siciliane. Pitagora in qualunque luogo si 
porta ha lutto ciò , che gli è di bisogno a di a 
di, e quanto basta. Darsi in servitù ad an Signo- 
re di un luogo, e conviver con lui è duro, è rin- 
crescevole a colui , che a tali cose non è avver- 
so. È considerevole, e fuor di pericolo, aver quanto 
hasla ad una vita frugale. E veramente chi è con- 
tento del poco non ha nè emuli , nè invidiosi, nè 
paventa alle insidie, che altri potrebbe tendergli. 
Con questa fama sembra viver veramente a Dio. 
Una buona disposizione, ed un buon' abito non ai 
ha daU* uso della Veoare, nè- dai cibi, ma dall'in- 
4(gGnza , che mena 1' noino .alla virCìt. I piaceri 
Tarli e che portouo V impronta deli' intemperanza 
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decadono alla servitù gli egri animi degli uomìnli' 
fi molto più (pieUa, di che tu godi. Laonde ancaP- 
tu quando ti laaci in mano di quelli ; perciocché 
dipendi da quella , non potrai sottrarti dalla aer-_ 
vitti ili loro. Non voler dunque chiamar Pitagora- 
.1 convivere appo te ; poiché neppure i medici a- 
mano dormire con gl' infermi. 

Epistola 11.— Pitagora ed Jnassimene 

Tu ancora, o ottimo uomo , se iiRlla schiatta, 
e nella gloria non fossi più che Pitagora, lascian- 
do Mileto , muoveresti altrove. Or ti raUiene la 
patria gloria , la quale avrebhe ancor jne rattenu- 
to, se io fossi non disBimile d' Anassiraene ... Non . 
sempre conviene la via del cielo, ma bello è an- 
cora pensare intorno la patria. Io non sempre in- 
tendo ei miei studii , intendo le volte anche ai 
bellicosi affari, cui gi' Itali dissidono tra loro. 

PABTE V. 

Froi-erli di P;iagora. 

1. " Non voler lavare il fuoco con la spnda. 
L'iiTzifl l' int.crfri'cla: Por non doversi i<rovo- 

care it disdegno e 1' orgoglio lìoi potenti. — Plu- 
tarco: Per non doversi irare cogi' irati; ma cede- 
re a. loro. 

2. " Non oltrepassare fa staterà. 

Laerzio e. Plutni-co l'interpretano: Non dov'ersi- ' 
pag=;are i confini dell' equità e della giustizia. 
;(." Non gilt^n'c il cii)0 ne!!' orinale. 

Plutarco: Non convenire far parola ad un de- 
pravato con un' orazione elegante ; poiché 1' ora- 
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zione é cito dell' animoj che il perverso rende im- 
iBOndo. 

4. " Non esser facile a porger Ja destra ad ognuno- 
Plutnrco: Esser fnor di ragione associarsi 

impniiìen temente con ognuno. 

5. " Non sedere sopra il cibo quotidiano. 
Laerzio ; Doversi aver cura del presente e del 

fatnro. 

6. * Noa pprtare nn augnato anella. 
Plutarco : Dolce cosa è il vivere nn genere di 

vita libero, essere indegno avvincoiarci da noi stessi. 

7. " Non voltare indietro t^uando sei giunto al 
fermine. 

Plutarco :■ Di Ijuon' animo e fuor di tristezza 
deve sentirai 1' annnnzio del termine della vita. 

8. " Non camminare per le pnbbliche strade. 

S. Girolamo: Non segnire gli errori di molti. 

Non portar l' immagine di Dìo nell' anello. 

Giamblico: Creilere gì' ìddil all' intuito incor- 
porei. 

9. " Non ungere la scila anche con pochissimo olio. 

10. " Non urinare rivoltato a! Sole. 

Non vivere sotto il tetto, ove nidificano le 

rondini. 

Divo Girolamo; Nort vivere con uomini gene- 
rali, cerretani. 
IS.'Non alimentare animali dalle adunche ungliie. 
13-° Non lasciare l' impronta della pentola nel 
cenere. > 

Plinio'. Non lasciare rimembranza all' ìr&. 
Cessata la collera , e raffrenato, rsnimo, " dare ob- 
Llio ad ogni offesa. 

l'f." Non gustai- le cose dalla c'oda nera. 

PI III arco: Non alfratellarsi coi malvaggì. 
^5.'' Noa maiiyiar cuore. 
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Ftutarco: Non molestar ' l' animo di alcuno. 
16:** Durante che ti trattieni nel tempio per a- 
dorar gì' Iddìi non voler né dire, nè fare ciò che 

è proprio della vita. 

Leoni: Bigoardare la natura divina , pura 
per sè stessa : perciò non darsi pensiere, stando nel 
tempio, delle cose delia vita che son prive della 
purezza della divinità. 

17. " Sacrifichi ed adora a piè nudi. 
Giamblieo: Adorar, gl'iddìi con modestia e 

decenia. 

18. " Fuggi le pubbliche strade; t'incammini per 
le strette. 

Giamblieo: Lasciar la vita popolare ed uma- 
na e seguire una vita singolare e divina. 

19. " Allontani da te ogni punta. 

Leoni; Esser prudenti, tenercl lungi dall' ira, 
la quale, come mail effetti che produce, si conside- 
ra come una punta rivolta contro lo stesso iroso. 

20. " Imponi all'uomo un peso , non lo aiuti a 
deporlo. 

Leoni: Fuggir la pigrezza, la mollezza della 
vita ed esser forte. 

21. " Non voler portare anello. 

Giamblieo : Filosofare inganuamente e con 
animo libero da ogni vincolo. 

22. " Non volerti ijuardare il volto nello spec- 
chio appo la lucerna. 

Giamblieo: Doversi filosofare senza tener die- 
tro alle immaginazioni dei sensi, che porgono una 
luce nè naturale, nè vera alia facoltà inlellettiva; 
ma meglio a quelle della mento , dalle quali ind- 
i' occhio dell'animo njisce una certa purità lontit- 
na dall'errore , merce quolle facoltà die nan suri 
proprie delia mente, e con la mente si percepiscono. 
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Non to^jlier ciò che caile tlalla mensa. 
Leoni : Esser temperante nei eiLi. 
24." Non isminnzzare il pane. 

Leoni : Non diviilersi itajli amici , clie son 
necessari come iì pane. 

25 • Non far vaciilare la coroiin. 

Leoni ; Non ledere le 1gi|1]Ì, che sono quasi, 
come la corona della Città. 

26. " Non man((iar quelle cose che non convien 
mangiare. 

Leoni: Inlenilea con ciò V astinenza elei lom- 
bi (Ielle vittime , dei tcstii;oli , dei midolli , dei 
piedi , dei capo , e di lutto ciò, che è la prima 
base ed il fondai'pento delle cose.' 

27. " Non sofliaré un lotto. 

Leoni: Non passai'e dalla mansuetudine all'ira. 

28. " Preya ad alt^ voce. 

Leoni: Esser giuste le preghiere. 

29. " Non mangiar seppie. 

Molli pareri: Non rivolgere il pensi^re a 
cose dillioili, ohe sfuggono dalle mani, quando cre- 
diamo possederle. Tenersi lungi dagli uoiiiini dolosi, 
o dis=!iiiulatori, elio oiK^rano non dis^iinili dalla 
seppia, la quale, quando è per esser presi, ijill.i 
via ii nero suo liquore, e cosi, annerite le acque 
del inare, si sottrae dalia vista di colui, che ne 
vuole lar pesca. 

30. '^ Non ti fermar sul limitare. 

Leoiti : Non attenersi a consigli incerti ed, 
ambigui ; ma certi. 

31. " Citta via le anni che ti si danno d4 un» 
donna. 

Leoni-, Hon fare quelle cose che ci sono ar- 
gomento dira e di vendetta ( perchè le donOTson» 
fiu-'ili ira ed dia- vendetta). - - ■ 
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32. * Non uccidere la biscia venuta in casa. 
Leoni : Accuyliere un nemico, venuto a casa 

supplicando. 

33. " È scelleragine gittate una pietra ìd un fonte. 
Giamblico : Non- Opprimer coloro che bodo 

utili alla Repubblica. 

34. " Non prender cibo nella mano ainistra. 
Leoni : Non viver di furto e di rapine. 

35. " Kon dorir;iru nel sf|ìoln'a, 

Ciambdi o : Non voloi ii rendere 02Ì0S0 al go- 
dimento dei beni, ricevuti in eredità dai parenti. 

36. " Non gittar l' intero fastello nel fuoco. - . 

' leoni : Non voler dare, tutto bÀ un tempo« 
fondo ad un patrimonio. 

37. " Non voler fare tuo pasto le fave. 
Luciano nd Grillo : Jlanfiiiir fave è lo stoFso 

che mngiare il capo del G^'iiitore. — Kolli altri 
strani conienti vi si danno clie mi fan proprio., ri- 
dere... Perchè non credere cbe Pitagora, mediante 
eBperiaieBto,'al>bia osservalo,' che le fave [per loggl 
fisiche) potessero far male a chi ne facesse ubo , 
e quindi ottenebrare l' ìntelligeuza T 

CAPITOLO III 

ILLUSTRI IKOBGNI VEI.r.A STIRPE DI PITAUOttA 

Teano o T.-anoue 
(Pcc/imiMacO— Fu, moglie dì Pitagora e figlia di, 
"Broutino Crotonese , come è dettosi. S' immagini 
quanto ella eaaeic' doveva dotta e sapiente, per ri- 
posare a fianco di quell' uomo che irradiò 1' uni- 
verso cplla luce' della Bcienza e della verìt&.Moltf 
Togliwo affermare non essere stata men dotta àei 
jD^yH -lo fàx^ semlHÙntì aJqaanto esagerato. Bp- 
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jierò.Ella é degniasima di lode p»* avere ^steduto, 
ci' unito ai suoi flglìi la celebre scuola, morto es- 
sendogli il marito. 

[ Sue opt re ] — GoitipoSe i CometUarii fìlosoflcr, 
V Jjjoii-ymatì ; eil alcUnì Poemi in Verso [1). 

(1) (Swe ^'/■isio/c) — ÉpiSTOtA DI Teano a- Plico- 
OTBAtA dELÒM SI ino MARITO ( tradotta (itti nreco 
da Leoni ) 

Ho Duiiiie delia perversila , e mai laienio di lag ms- 
riiD in iieqneniasao una Qonoa ai mai cosiume;e qnanlo , 
li iircmc II cnoro ;iiiu sirnTiMiin,-! nioti'iiiia ni loiicrarfo- 
in, n mii cHr.'i, ciiiiiisiio iiiimii iiiiii ww.i^n uioi ixi. ven- 



tane cusiojiie > e ^retiare ODDjeuieuia ano e[pu«], non ìu. 
tenderlo nelle sue «zìduì . L'obbedienza soffre l' iatiniB— 
e una insania è mia voluttà usar di doana non sm, e 
è un dritto usar con la moglie. É utile poi dou unii' malt^ 
a muli, non ^rrumulsr Elullfzza a stoltezza. Avvi una - 
denieuzo, ilio, gtiniolalii, più s'irrila; col slleuzio si at- 
tuta, si leprimc , nou difierente dal luoco, cbe nOa scj* 
limo a poco a poco sì estingue. ... Tu noti voler con- 
siderare 1' sioorevDletza del Ino «poso lu quella cousiielu- 
diuci ma solo nella ptobilà: poiché in qaeslo è riposta la 
■ociale amicizia. H persuadi duuque , eh' egli usa delta 
doqna di panilo solo. per lussuria ; Ufa le per viver 
dOQ leco, e stnar te sola di aou flato «tnore; ma di qnel- 
la pec fola sfreaale»a > che non darà a lungo. Terrà 
lempo e ne resterà sazio ; e come loslo ae fu preso , si 
Q} ^10 avri fioe l'amoie* Va uomo non la tulto raalva;* 
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[ Sua qualità ) -Uolta astuta ed esperia ad- 
dimostravasi nel paiiare,ed ancor tuttodì pjirecchi 

gìo, a perverso, noa -può coiunmare cba bre.ve tempo appo 
le dosDe di mal cosLume. Qie cosa avvi, di pià vsao di 
quella cnpidigla, di che gode a suo danna? Inoltre si 
accollerà, col tempo, Rcemarsi 1 piaceri deilavita, emet- 
tersi lu uou calo la sua stima. Il saggio uoii persiste ia 
male , cbe asice da lui : richiamalo dunque pei drìiti 
del coDoublo , che lia cou teco , e /ari seuao del delri- 
meo lo della riis , allora eotreri nei pauut sn^ , e non 
poleudo pià lollerar^ V oqla di sua pecca, su'into caogerà 
pensiere. Ha lu , o mia diletta , vivi la rlta lunge auo» 
da peoùere di slmil doaaa — ' vìtì modestii , e benigua 
presso loo marito— Bo[erla ver» la famiglia— pratica, versò 
i [amiliari — affetLuosa verso i SgU — lu uon devi esser 
gelosa verso lui- Non è giaii cdsìi emular i^li onesti, i pu- 
dici . ma l'esser sempri! dispoita alla ricomùliazioiit;. li 
fc Vero , o mia t;iii;i , die uj' auhiiu Oiieslo si rieou- 
cilla l' amorevolem aucor u' m iuimico ? L' onore uusce 
mio dalla proMià , e dalla pureua del costumi. Poidiè 
in questo modo |a coasorle.paò saperarp il potere dello 
f^BO .... Cosi Timpioverato da te , senle mollo più 11 
pudore e può riloraar toslo in amorevolezza. Egli si riac- 
j:euderà più di amore quando conoscerà 1' ingiuria a te 
falla, e slndierà viver vila santa, ed over nobili doli di 
animo, rlmemltraudo il [Wiicolo , cui potua cadere , del 
tuo amore. Siccome il itrmiiie dell iifllizioue dell' animo 
è giocondo, si le eontroKJisie dirgli aulici , vanno a ièi- 
mlnare io una più plscido, e più amabile riconciliazione. 
Tu ancora ti sludii additare a Ini coaiigli del dautio ino 
per luì, pardoccbà s'egli egrota , lo sarai ancor lu per ' 
h W»'^ ì K e^li I» ^ulclte onta nella rami , la ^ 
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moi delti -foceti vanno -di labbra in labbra. Un 
-giorno, per esempio, domandato qaal' fnsse rslllcìo 

frirai ancor la'}, se Im qaaEcbe peTiIlla nel comtì^ iteìh 
vita , ancor to ne seu^ral il danuo , Buttalo cM sitai a 
lai imita ; e daadoti ài lui' castigo, non pncrt 6oa dartele 
di le stessa. Se Io lascerai t e disglajla da lifl slriagerai 
la palma d't u^aitm, maaCaado ancor questo l'esser 
vedova è iticompstiblle ad una giovane ; o li hai cuore ài 
star sola se.iia sposo, come c.lilie ? Ma, potrai meltere 
ia.iion cnraiiza i Jnmestici affari ? E potrai IH disinet- 
Iprli dai loo sposo? Tu li daresli ai daiioo di una vita 
meschina', di uua-vila arerha a un ten^|x>. Vorrai vendi- 
carli della dtraaa di parlilo? - Ella-sta sempre 'ga arci- 
gna di 10-} e ae fieni alla sFerz», una donna di lai fatta, 
lo giuro , è una donna , cbe ba perduto il pudore. Ha è 
forse bella slaré io coólinua Ijriga.coi marito? Qual ne 
■arebiie i! Tanlaggio'? Le brighe, I conlrasli non danno 
^uff all'inlempefanza, ma sono 1' kicremento delle inimi- 
cirie. Olorai allrl disegni eoofro Ini? — non farli, o mia 
diletta — Di superare h gelosia la tragedia, che contie. 
ne ia ferregiiie dei Oroniedari , cui Medea segai la sua 
scelleragine è a noi di scaola. Ma come dal morbo degli 
QCGbi si 4ebboao leuer lungi le mani>^ st lu parirobatl ti 
sladil toglierti da queste male cou la dissi ma laikme. - - 

;. ' Epistola. DI fEAMo ad Eubola 

J)dV educazione dei figli. ■ 

Cdo che la educhi i panoli con deiicaieiza ; ma è de- 
-^ere di Qtìima. Geoilrlee educare i soòi ligll liugl dal.pìs- 
«CQre, moduli I, sobrii. Ti Sajkrdi,'dj' grailBt mostracli 
tnfdnt t^lfttit^.'tìi.dingeale. Dji* edueuiODe valatloosa 
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d' una donna, rispose: Sa eh' il mio i.'quello di 
compiacere lo spoto. — Non' mancava di suoi saggi' 
saggerimeuti e consigli "alle donne Maritate ; e 
molto argQtaments spiccava questa specie di sen- 

reade i naìl sdulalori. Quale cosa piil gioconda dei par- 
voli nei domeslici coulcnli? Lungo dall' educarli petver* 
si. É Una perversila di natura l'esseri ligi) volallao^ 
delicati, e niolli, fuggenti ogni iruvaglio , addivenuti im- 
pili, la edncaiidoli fa d'uopo esecoilarli a non paventar 
k cose, chb liigeaerauo icrrorc si uelle oHIiiioui , si dcI 
IravagUo, oude non darsi si^ltiavi ai turpi aft'elti. Percior,- 
eliè eoa la toIuIIì sì reudoao gelosi , con la inUnganlla 
fuggODo'la fatica.' Ai parvoU si devs biilrar l'onestà, te-' 
oerll lungi dal tìiÌo, luaegpar la virtA. SI devono fuggire 
■ faacialli dal sovercbio vivandare, dagli eccessivi 'diletti, 
dal darsi sópcrflua licenza nei ludf. Nè si dev^e toro la- 
sciare e^erciiarsi nei ludi iatemperalamciite ,- o con im- 
prudenza , nè lullo dire , e lulto fare. — tiè ti sia pietà 
il pianto di loro , nò ti lieti a ridi se t' tuoi nati batte- 
ranno la nudrice , o l'imprecherando. Non voler porger 
loro nell'està cose fresclie, uè scalJarli nella brenna , 
nè largire molle d&lizle ; di che sou privi i parvoli po- 
verelli: Tu iDtanto educhi t tuoi nati come nua, progenie 
di ^ardauapalo, s. tendi efferotuata la natura dei'|uo) ma^ 
>ciii ..... E permetti che soffrissero' la faine , la sete, Il 
freddo , il caldo , e I' erubescenza e -dagli egaali , e dai 
precelLori. Poiché di questo modo saranno di animo iu]- 
pigro , e di robusto corpo. 
La fatica è una cqrroboraiioae alla virlA pei faaclut- 

11 Ti gnardi , dunque, che , le viti meno coltivate 

non pai Uno il fiaiio, f\ t parvoli a c^oue delle deltile • 
addiveogbiao peiulaaii t maliiiall di molte claucD. • ' 
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tcnzFi, che mi compiaccio ;i\jpoui[i,irc. — Cioè a (li- 
re: Che la donna, spoijli<ouh)si per ipucerc n l''t- 

}-r?-i/oiina: <:d all'alba poi, rivestendo*!, colle stesse 
■l'mli la riprendeva. — Che Sia Stata donna aifel- 
luosa verso il marito e eh' abhia sapula satisfare 
la missione di moylie, ben ce lo provano i suoi 
sette figliuoli! Di pìii fu nominata Viglia della 
Sapirnz'i di l'itfiffora ; e domandata; Donde ella 
era sì celeòrc , rispose: Dall' aver cura dal mio 
consorte. 

Telange 

[Riassunt.) — D'unito alla Madre e Mamerco, suo 
fra tei lo, SOS tenne con molto Kelo la Italica Scuola. 

-Fu Maestro di Empedocle, nipote dell' Empedo- 
cle Agrigentino. 

Scrisse, quattro libri, intitolati: Il Profondo; ii 
Silenzio; la Mente ; il ì^tio. Causa psr cui vela- 
ne rignanUto, nell'Egitto, come na Dio. 

Mamerco 

[Biassuiil.) — Fu peL'itiHsimo filosofo ; epperò 
alta scienza accoppiava ancora ilpregio di molte qua- 
lità, fisiche; di tal che, per la sua gentilezza, fu detto 
Emilio, e da lui perciò ebbe nome l'illustre fami- 
glia degli Emilii, in Roma , siccome ci asserisce 
Plutarco. Ecco le sue parole: — ^iemiliorum fa- 
militt i'i m-he lìoma pniriciam sane aline vctustntn 
fuisse jiluriiiu: tradideruiit: quod vero pi'iiiuis, ipii 
Homen ci lamiline rc/i<iuil, Marcus Jcmilius prò- 
pter sermoiiis lepidUalem , {/uam Aeihiliam gracci 
uocant, appiillaCits J'jlhngoi ue .phUosop/ti pner fii- 
jiìrit nonnulli ex iis traduM , qui doctrinain^ M . 
rampila Regia in Pythagoram auptorem referutU. 
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Policrata 

. [RiaisuHt.] — Era la più bella figlia di Pifajrora; pA 
anzi, al dir del tiranno Falari,ella veniva più d' ogni 
altra aiimata per pregi d' onestà, di bellezza , dì 
ricchezza e d'eloquenza. — Suo Padre,, innanti di 
rendere l'estremo addio, fattala ciiiamare a sè, così 
le favellò : — a Già tu vedi , o Policrata mia , 
già tu vedi cfie ma giunto all' nltimo giorno di 
vila,c1ie dagl|ì Dei concessami, dagli atessi or la @i 
riprende. La natura a me dette il nascere, ed ora 
dammi il morire -. la terra mi dette il corpo, ed 
ora in polve me lo riduce. Io... sì, io me n muoio 
allegro; perchè InsL'io in te un" alma, di danaro 
non ricca, ma d' ingegno e di dotirina. A le quin- 
di, a te, dono i miei libri, che pur tanto conleu- 
gono il tesoro delle fatiche mie. Quel che io ti 
lascio è sacro : desso fu guadagnato col sudore 
della mia fronte e non sulle altmi fetìche.— Per- 
iziò ti prego esser buona , per lo sàato amor 
i-lic ti nudro , sendoclìè la vita 'lodevole del fi- 
gliuolo resta sostenitiice della fama del padre (!}. 

(1)— Qui {ohe la vita,r,ioè,loi}eoole del figlio sia soste- 
nilrioe della fama dei padre ì il celebre Pitagora fàie 
ìa errore.Questa sua la è massima adatta pel volgo,^ no» 
già per calta e davvero erudita penona. — Che n>lpii ha 
padre se mai Aglio prevarica ? ~ Qai ti (ralla i.' indole, 
e l' indole non il padre, sibbene quel che dlccsì Enle su- 
premo pud crearla coli' uomo. — Invece io credo poi esse 
acquistar più fama quei padre, li quale., possedeiile uno sna- 
turalo liglio, cerchi meticrio sul retlo sentiero, nou rispai- 
miaodoT isacriiixìo dì sorta, e sostenendo sempre mai ac- 
cesa Ìolla,sl coDtro II vìiio e si conlro l'errore, iuvaditore 
iet figlio, Nelle lolts si conoscono e si mìsurauo gli uo< 
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Perciò tàitìnienta quanto ti ho detto! ■ ())• - 
Damane 

■ Essavienepur nomata da a!cnni.D<i»ico.Acqi]istossi 
titolo dicastissiina rionna; e fu non poco celebre, per 
essere slaia prima ad insegnare alle donzelle:£n con- 
servazione della vcrginità.Dì più, avendo Elia avuto 
oIVcrto gran prezzo, per vendere un libro del Padre 
sua ( si crede i Carminft aurea] rispose: Che ama- . 
vfi piuttosto tertere in serbo i paterni precetti, àtì- 
zicki lutto l'oro del Mondo! 

^ CAPITOLO IV. 

' SUBLIMI HtGKaNI CItatOMIATI 

{ddla Scuota Pitagorica) 
Li Ilice di sapienza che «mene dal grembo di Croioue, 
« irradiò l'Uuiver» e dura ancora nella mente di color 
« che sanno. ■ MaJpiea- 

Orfeo . 

[BiassuntìvametilF] — Fu illustre poeta epico;figlio 
del Re OIagro,e nacque un secolo prima della guerra 
Troiana.Ei fu primo a mettere in campo 4a poesi?, 
BcnveadoV Jrgonautica.iD cui SODO descritte con viva 
dipintura le imprese degli Argonauti: scrisse le i't- 

nil'ii ; poa gin quandn !{nvazz3no per beaone io ogoi sorla 
di cosa, o quando rinchiusi so ae staun o nella quiete dei 
loro alti palaj^i. 

(I] Da ciò pnossicbiaramcnle scorgere di quali pregi esser 
dovea dotata Pollcrala , perchè il padre piuttosto a Le' 
che t Telaoge ed a Mamen»i avtne toiuiia qaeata alla 
ccdUeaaloae. 
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•«erte Gli al tre Opare. — Fu discepolo di Lino,s di/i- 
n tmeate saonava lacetra sul vaacelli dei navigatori, 
traversando seco loro ì mari. Ebbe ti compigni d'in- 
fanzia Castore e Polluce, coi quali uaviijò in Ca- 
/l'o, sotto titolo dì capo dei Ciconii mille cosf; rna- 
ravigliose si decantino di lui in tjunsta spedizione. 
Dopo di ciò Insegnò ai Traci la Musica, la Poe- 
sia , r Astronamia e le leggi morali. 

Là ^Ua ArgoDautica fu, nell' anno 1519, scritta in 
latino e stampata in Bologna , per cura di Gìot: 
Battista Pio. 

N.B. Questo Orfeo, non dehbesì confondere con' 
queir altro del Tiranno Pìsistrato d' Atene. 

Demecide o Dcmodoco. 
[l'i-fl! miliari) — Nacque 558 anni avanti G.C. 
Visse e fu il migliore dell' epoca sua, (anni del 
Moudo 3'i-41) tra'quanli vi fussero fiorili, per quel 
che s,i di Meilicina, al dir di Erodoto. — Pn-fi-" 
glio di Catcifonte, il di cui sdegno, evitar volendo, 

10 costrinse a rifugiarne in Egitto. 

{Sufi valentia )— Quivi, in Egitto , diventato 
primo medico , fa ritenuto con salario corrisponT- 
denteai nostri 600 scudi annui. La sua fama pervenne 
sino ai Atene , dove fu richiamato , almeno per 
un'anno, olTrendoglisi 100 mini d'argento e d'oro.— 
L' anno di poi fu invitato dal tiranno Polìcrate di 
Samo, il quale l' ehbe molto a caro ; sicché fa- 
cevagli donativo della somma di 1200 scudi. 

[ Sua se! tavìtà in Sardi ] — Trovandosi schia- 
vo a Sardi , divenne s"i v'o di Dario, Ite di Persia, 

11 quale, avendosi slogato un piede, lo voleva da 
lui guarito. Gli si condusse perciò d' inanzi De- - 
inodoco: questi non intendeva curarlo, perchè non- 
sxLì partita;epperò, astrettovi, s'arriajhiò e vìriuacl? . 



Digitizad by Google 



— Ili — . 

Per qoeato Dario ìmmaatinenti - rimunerollo oltre 
ogni dire: ,tog1iendoglL i ceppi, Io rese lìbero; lo 
colmò d'onori, e mandollo ancora al mezzo delle don- ' 

ne di suoi piaceri (corno Brìi antica usanza), perchè lo 

ro presidino il'ui^t vc'itc il'oi'o. Dopo di elio Dario co- 
strjiigli una cu-^a; toiicvaio seco a pranzo e concede- 
vayli tutte grazie e l'avori, che gli domandava. 

{f a in Crolonc) — Intanto divisato avendo di rive- 
der la sua famiglia, ne dimandò concessione al Re Da- 
rio, il quale gliela acconlò, facendogli di più caricare 
ixf. galere d'ogni aorta di roba, perchè l'avesse portatti 
ai suoiiepperò glie la accordò con patto di ritornanie 
a lui. Ma quale fu'la sorpresa alloraquando giunto in 
Crotone, ericonosciutosi per Crolonndo, vi si suscita 
gran romore?Cro[on'esi e Persiani si sol Ievirono;([ues ti 
volevano condurlo a Dario, quelli l'ilenerlo. Lo cose 
ingrossavano grado grado, ed i Persiani, cominciandosi 
ft veder maltrattati , dicono : « Signori Crotonesì", 
« accorti r... il fenervi un fuggitivo di Dario è grave 
« offesa che gli ai arreca. Ejii , per certo , vi muo- 
« verà guerra a con vostro non poco discapito : ac- 
« corti adunque a. 

[ Siiosa III fujiia di Milane ) — Ma^ cl5 malgra- 
d&, Democide.non potè essere strappato dalle mani 
dei CrotoBeai, i quali» fattogli menare a moglie la fi- 
gli» di Hilone.rispoaero a>DaFÌo:oIie'Demooide.teite- - 
va per consorte la figlia di Milone e che questi, pos- 
sedendo valore, già nolo a lui ed a tutta la Grecia, 
avrebbe potuto esigere il rimanersi di Dcmodoco in 
Crotone,,! Bastò tanto perchè Dario si fo^c taciuto ! 

( Festeggia le nozze coi Persiani ) — Democide 
però, prima,, di licenziare i Persiani, che aveanlp ac- 
compagnata , celebrar volle una festa per le conse- 
gtfita sue opize; 9 ciò anche per mostrar loro in 



iJigitizad by Google 



• — 112 — ,■ . 

<(uale Stima fuase tenuto dalia Pa Ina. -^Votone, cià 
saputo, vi accorre tutta e vi fa siiper])is8iraa pom- 
pa, ordinandovi un'Olimpiaca e' largendofle premi 
d'oro e d'argento ai vincitori, 

( Sua Morii-) — Oltre all'essere egli stalo profondo 
Medico, fu eccellente filosofo: visse (jlorioso, e mo- 
riva compianto da tutti, perchè con lai spcgneva- 
w uno dei più validi tesori della Maijua-Grocia. ' 

Filolao (I). 

[Preliminari) — VìAie Egli la luce, 500 anni 
avanti G. C—Filoiào, significa amor popolan^i'ed 
egli meritogai fai nóme pel grande amore che nu- 
triva ed ai suoi concittadini ed alla Patria saa , 

la quale, per lui.acqoi^tossi altro maggiore grado di 
lustro e di splendore. Eyli fu precettore del saggio 
di Taranto. 

(Sue Opere] ~ Scrisse sulla Natura di Pira- 
gora -e di più un' open , dal titolo : . le fiacche ; 
un'altri^ detta Dogmaie, o Frécmi *àì Pilagora-Dn 
sao . lancerò pòi, venduto da suol parenti , fu cam- 
perato da Platone pcft 40 mini alessandrini d' ar- 
gento. Egli fu primo benanche a scrivere di mec- 
canìcA, 

■ ( Sue scoperte ed invenzioni ) — Scopriva «n mi» 
stero di Pitagora: — // mmimenio della terra, 
cioè — per cui, al dir di Leoni, il signor Boyl- 
liau die la dejiominazione di Astronomia Filolàioa, 
al suo saggiò su tale argomento: lo che vien coa- 
feripato da Sacchi (2). — Asseriva: £f «ere il afte 

(I] 11 Filolao, di cui parliamo aoul è a GOQfoncteKl.t 
secondn che mslameole s' appone A. CoaU , con na' altro - 
PiliMoro di Ul nome, Il qasle dettò leggi al Tebanl- 

(2) — TedUaa SlorU della FUmófia Giecs^ToI.. 3 * ' 
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un disco di vetro non dissimi/c od uno specchio 
che ci manda la luce ed il po/ofc. Una di quelle cose 
che però prócaccioffli gran fama, fu l'avere etili af- 
fermala: la ^sistèma d'un sol Dio (1); sicché, il isse: 
[ragionando della natura di VUagovà) Essere la na- 
tura composta di finiti ed infiniti, e tatto il mon- 
do essere quel lutto ehe è.tn essa. Scopriva:CAc la 
terra si volta rotondamente d' attimo, la sfera dei 
fuoco, non altrimenti eh» la sfera del sole e delta 
luna {2): e ciò accadeva 264 avanti l' èra volgare, 
Jnentre la piìi parte degli Astrologi reputavanJa 
Strana . 

■ Di più, tentando miglioi e,aiiipio o. plausibile caii.- 
mìno, spogliava il nostro globo terrestre di suoi 
mal fondati privilegi per accordarli più giustamen- 
le al Sole. Di tal ehe, considerava quest'astro 
tuato nel mezzo dell' Univèrso, d' intorno cai, co- 
me al lóro centro comune, le altre sfere si aggi- 
rassero. Siffatto sistema i:i porge campo a Ijen'am-' 
mirare la valentia di questo ingegno; in qvianlo- 
chè , trovandolo Egli privo di osservazioni, il nep- 
pe fondare su ragioni di convenienza: ed oggigiot - 
no il sistema dopernicano ne mena gran vanto. 
In breve , Egli fu riguardato qnal vero fondatore 
del sinienm Astronomico ; e Platone stesso doie- 
vasi di non avpre adottalo le teorie di lui nelle 
opere sue. — Inventava di più molte cose organi- 
che ed cronomichf, che, a ragion di brevità, trala- 
tìL-io di accciiiare. 

[1 ) pllagoi'a , cDiiie vilevasi dalle suo opere , era bau 
cuDviiilo lìeilj csisieoza d' ua so! Dio ; eppeii uou ourg, 
iiQ'L'riiiarlo,... 

12) — Vedi Plylarco,C.pitolo 3;^ 
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{ Sua condfinna e «toiic. [i) ] — o L'uomo di etti " 
« io Ti ragionerò , e clie fu ijia mio umico e vo- 
« Siro ( cosi fa dire ad Anìiitn ) — fi oygi nelle' 
« ragioni Jci beati, in compujnni' di Jilaifora, di 
" Ziioone, di Parracnidn, di (Sci:o\o, e di Socrate; 
" in -coiiiparjnia dei aavii a dei giusti di tutti ì 
>i luoglii e di tutte Je el^ i contemplando scoperto 
« quel vero d i coi un debole raggio basta a guidarci 
« B confortai'ci tra le tenebre e ie miserie di que- 
" sta vita. Egli ha ricominciato veramente a vive- 
« re dal di che ci fu tollo ; e cui par di vederlo, 
« dal seno dalla sua felicilà rivolgersi a noi, suói 
« amici, e quasi coinp.issionando il nostro misero 
« stato , invitarci, afil-eltarui ad una vita. miglio- 
« l'e. Che importerebbero a Filolao i nostri pianti 
« e le nostre lodi ? Tramandiamo a coloro che non 

■ hanno avuto il bene di concscerlo gli esempii 
delle sue virlii ; conserviamole vivo nei nostri 

« petti ; narriamole ai figli nostri. Forse un gior- 

• no valeranno a ritrarre qualche misero dal seti-' 
« tiero del vizio e della viltà ; ed ecco ciò ciie 
« possa veder di più grato chi ormai più non vìve 
< che nella contemplazione dell'ordine eterno di 
« latte le cose. — L' iatruàione di coloro che del)- 
« bono ancor nascei'e dev' essere il primo oggetto 
« Sì chi loda coloro che più non sono. I tempi 
H ai quali la necessità ci ha rìserbati sono difflci- 

■ lì. L' età passata ha corrotto il nostro cuore ; 

• questa in cui viviamo mjnaccj.a di corrompere 
nei nostri figli anche la mente; noi abbiam per- 

B, dnto r amore della virtù ; essi corron pericolo 

• di non averne nè anche la norma. Di già serpe 

(f) — Tallo dal Platone iii ItslU.di Coaco — Tediue 
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a nelle tenelìre menti dei giovani-, simile alla rw 
« bigine del Jonio, tanto fatale alle nostre piante, 
« una nuova dottrina , corrompi [rice di ogni ne 
« billà di animo ; e l'uomo d%l volgo incomincia 
« già a separar la virtù dalla feiiciià e rammen- 
« tando !e misere sorti di Zenone, di Fololao, di 
« Socrate, domanda a sè stesso ; qual' è dunque il 
« premio della virtù » 

« Quale è dunque il premio della virtù?— Giova- 

■ ni che qui siete, a voi indirizzo ìì mio discorso: 
« per noi vecchi, guai se finora non l'abbiamo an- 
te Cora compresol Volete voi saperlo qual sia que- 
« sto premio?» (Cosi continua il discorso;— si parla 
in esso di Filolao invitato da Eraclea ; si parla 
di Dionisio che devasta Reggio , che s' allea coi 
Locrosi , che si rende padrone di Caulonia e vuol 
Irai i Druzii ristabilire altri ordini , causa di di- 
scordia e di debolezza: Filolao oppone mente e 
petto contro i disordini ; poi ci giunge a parlar- 
cosi }: 

« Filolao oppone ancora por qiialche giornata 
« prudenza ed il suo nome fino a quel tempo ve- 
li nerato. Ma i novatori lo Irovan troppo fermo , 
« gli amici dell' ordine antico troppo debole : egli 
« non era moderato; i più audaci, tra i primi al- 
« zano un grido, che lo accusa di tirannia. Tale à 
« la natura del volgo nelle grandi agitazioni poli- 
«.tiche, che il grido più audace é per lui la ra- 
« gione più convincente. Tutti ripetono: muoia il 

■ tiranno. Gli amici non possono più difenderlo. 
• Filolao è arrestato, e trascinato in un carcere. 

tt Ma mentre il popolaccio dì Eraclea correva' 
tt forsennato , e per tutte le strade altro non si 
K, vedeva e non si udlya che cadaveri ,, che san- 
ti gue; i gridi della jiniseria QLe chiedeva piet&, S' 
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it^el furore che minacciava eslerminio , e tutto 
a era desolazione, lutto, pavore , e reijlicata ìni- 
« 'inagine di morte; Filolao nel suo tarcerc, sede- 
B Vii in mezzo iigli amici, nppetlanilo ti'antpiìlo il 
4< suo destino , a V anima sua eia serena come ia 
« eima del monte , intoi'no ai fianchi del quale 
a itiugge la tempesta. Il furore insensato , il ti- 
fi more, la viltà, non giugnevano Ano a lui. 

Il I suui amici piangevano cil egli 11 conforta- 
li va. Alcuni gli avean proposto di fuggire , e for- 
« se vi era qualche via a salvarlo. Ha egli rispo- 
a se sempre : non saprei abbandonar la mia pa- 
« tria nè anche quando essa mi è ìngi'ala. Kon av< 
« verrà mai che Fiiolao, per salvare un breve a- 
« vanzo di miserabile vita, faccia ai suoi coneit- 
n tadini il più grande dei mali che possa fare un 
« uomo ch'in tutta la vita ha voluto esser giusto, 
« dando loro un' esempio di disubbidienza alle leg- 
a gi ; esempio che sarebbe tanto piti emesso, quan* 
« lo piti grande è ]' opinione eh' essi hanno della 
« di lui giustizia. Credete che GO anni di virti 
« non m' impongano qualche altro dovere che un 
« altro forae non avi elilje ? » 

« Altri gli proppuevano di darsi da stesso la 
«f morte, onde evitare così e gì' iinprobii ed i tor- 
K menti che minacciavano gli scellerati. Ha egli 
< rispose : voi noj siete nè piti forti nè più giu- 
« sti degli altri » 

« Noi vogliamo ucciderci per non morire. Insen- 

■ sati che siamo 1 Parliamo di tormenti? E potrau- 
« no questi farmi nulla di pei|gio che farmi mo- 
ti rir più presto! Parliamo di opprobrio? Sono or- 
« mai AO anni dacché non studio altro, che di rc- 
« golar le mie opinioni indipendentemente àaì vol- 

■ so. E dopo AO anni toì mi direste : Filolao tu 
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che sci stalo in tutta la vita disprezzctlor dei 
rumori della plebe , e contro cui essn^ nou lia 
avuto inai il coraggio di muovere un' accusa , 
cangia oggi coatame, e dà al volgo la prima oc- 
casione di dìsprezzarti , raostraudogli che la tua ^ 
virtù è tale che non isa resistere alla sua opi- 
nione. 

« Credete voi, miei amici, che mi sareLLe slato 
diflicile guadagnar gli animi di questa mollile 
turba? Voi la vedete oggi tutta furente contro 
di ine ; non sono 20 giorni, e pendeva tutta dal 
mio cenno : se avessi condÌBceso alle loro bra- 
me insensate ., sarei ancor 1' arbitro di Eraclea. 
Ma io Hon ho saputo comprare il favore del po- 
polo col sacrificio d«lla mia virtù ; e voi tutti 
mi avete applaudito , perchè credevate che una 
legge eterna, mi obbligasse alla virtù. 
« Ebbene , amici , la stessa legge , mi obbliga 
9- conservar la vita : non è U volontà d' nn pre- 
tore, o d'im concilio, o di una sola città; è la 
iegge della Città degl'Iddìi, dell'Universo. Quel- 
la vita , che abhiamo, non è già un dono di cui 
ci sia permesso far queir uso che voglicimo. 
• Prima di esser cittadino di Crotone , o di E- 
raclea, io era nato cittadino defl' Universo : pri- 
ma che gli Eracleesi mi avessero eletto loro e- 
for-o, gì' iddii già m' avevano assegnato un' altro 
posto nella loro Città; e dandomi la vita, mi 
ean detto : Ecco il tuo posto, Filolao; riman- 
liei come un ben disciplinato soldato, finché il 
tuo superiore ti richiami. 
« Che dirò io a questo supeciore, quando, aven- 
do abbandonato senza suo .ordine i! posto , mi 
troverà al suo cospetto ? Ki par già di adirlo 
dimaadanui : Pmliè non sei rijnastù aDWa^ u 
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Filolao? — Ho temuta la morie. — Non ti ci 
aveva io stesso tlestinato ? — Essa veniva senza 
r opra tua ; era essa il segno dei richiamo che 
io ti davo. — Ho temnto i mali della vita. — 
Se essi erano insoffribili prodncevan la morte ; 
se non la morie eran soifribili. — Ho temuto la 
infamia. — Tu anzi n' eri incorso, perchè è que- 
sta l'unica volta in cui liai ceduto al volgo. 
0 Credetemi, miei amici, non sarebbe tanto fa- 
cile rispondere a quei giudice , quanto lo è ri- 
spondere agli Eracleesi. Che altro gli potrei dire 
io , che opinioni T Impercioccbè opinioni sono 
tutt'i beni. ì quali mi potrebbero muovere a tras- 
gredire i suoi decreti. Tutto ciò cbe avviene, 
mentre sodiamo qui ragionando, e che tanto scon- 
volge le vostre menti , ditelo voi stessi, non è 
tutto fuori di me ? Fuori di me sono, e quella 
morte che mi si minaccia, e quei tormenti i quali 
altro non posson fare , che darmi la morte : io 
non sento nulla; quando tutto ciò sarà in me, 

10 sarò bealo. Percitè, dunque, mi potrebbe dire 

11 giudice eterno, vai tu a ricercar fuori di te 
quei mah , che io non aveva per le destinati , 
e perchè vieni a darmi , per ragioni della tua 
dissubidienaa, qaei mali clie tu stesso ti hai fab- 
bricati. 

n Gli Dei ci han dato tutto per esser felici, dan- 
doci la sapienza per Histinrtimre r'ìò cho non ù 
in noi, da ciò che e fuori di noi. Indi ci han data 
la vita per la virtù , unico fine a cui gì' Idjii 
ordinano tutte le cose. Quando cessa m noi l'ob- 
bligo di vìvere ? Quando non rimane neppnr la 
speranza di poter dare agli altri un' esempio di 
virtù. 

« .Va noi uomini non Tediamo qneato fine unico , 
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che gl'IJcIii si han proposlo iieir ordine eli tulle 
le cose ; non intendiamo perchè laute volte fac- 
cian Soffrire jl' innocenti, e ricolmino di appa- 
rente felicità gli scellerati ; e molti dicono che 
la giustizia degli Dii sia tarda , molti che essi 
non ne abbiamo alcuna. Gli uomini sono pronti 
aìla vendetta , perché temono Semfre chp 1' of- 
fensore Sfagga il ]orO braccio; Gl'tddii, al con- 
trario, dalla giustizia dei qùali ae^tin scellerato 
può sfuggire, redono i beni ed i mali in tutta 
r immensità dello Spailo, tì del iempo i e dis^ 
pongono le loro punizioni in modo, cheloscel-^ 
leralo produca, se la giustizia lo atesae colpito 
al primo delitto. 

« Le pene giungono gerafiré & tempo pef puni- 
re lo scellerato, perchè 1 mali sono sempre in- 
tollerabili per colui che non è virtuopo ; tanto 
pìi gravi quanto più lungo è slato l'ohblio della 
virtù. Il delitlo luntjaincnle fortunato non 4( 
che una più lunga prepai azione , che gì" Iddìi 
dispongono, per renderne più sensitiva la pena, 
« Dell' Domo virtuoso, al contrario* e^i conse- 
gnano 11 corpo, e le cose ai capricci della for^ 
luna , onde servano o di stimolo , o di confor- 
to aìla virtù altrui. Uomo virtuoso, che sei tra 
le sventare ! perchè quella lagrima 1 Tu ignori 
la nobiltà del line , a cui ti han riserhat'o gli 
Iddii? Se ti avessero fatto dono dì una vite co- 
mune, simile ad un soldato gregario, tu rimar- 
resti nei posti più oscuri, e morresti senza che 
altri si avvegga mai che tn manchi , senza che 
altri mai ti richiami. Or essi ti mettono , ove 
non si mettono che i bravi : essi voglìon di te 
dare un'esempio di viriii a molti secoli. Compi 
la tua impresa. Glie chiedi tu di quell'obolo,, 
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« per lo quale (fli altri vendon l'anima e la vita? 
a II tuo premio è nitLfigiore. 

« Cosi disse Fllolao. Sopraggiunse la moglie, 
.« Conduceva i due figli minori per mano. La figlia 
« più grande coj'se a gittarsi ai piedi del padre, 
n ed a bagnarli di pianto, « Sorgi, mia figlia, la 
e disse abbracciandola ; sorgi , e consolati ; non 
« perciò hai perduto il favor degl'fddit • — Gli 
« amici dimandano alla moglie quali noove avesse 
a del giudizio del marito. Ella non rispose e ai 

0 avvicinò al muro, ove stette immobile, muta, 
« fìs^Liuilo sopra il marito due occhi impietriti , 
« sui quali già si era inaridita la lagrima. 

« Un momento dopo il carnefice entra , accom- 
« pagnato dai satelliti suoi. Pilolao si leva dalla 
<i sedia pKc andar loro incontro e porge le braccia 
w per farle legare. E rivolgendosi agli amici : — 
u lì, questa , disfie, 1" ultima volta in cui mi ve- 
(t (ii'elR legalo 1 Li luoglio si scuote dal suo le- 

targo e si pi-ecipita sopra di lui. Egli i'abbrae- 
H ciò e poi disse: — Arciielao, abbi cura del do- 
« ìore di qtiesta donna ; sii tu in luogo di Filo- 
« lao, e ripeti sempre ai miei figli, ohe non è dif- 
« ficiie esser virtuoso. Giunto al luogo del suppli- 
ti 7Ìo, disse agli atnici clic lo accoinpagnavano : 

1 Fiilc un rincnfiiio me a Giove mansneto, onde 
•( peidoiii alla mia Patria 1' errore liei miei conr 
« cittadini ... E spirò. -r- a 

^Icnieottc 

( Ptrliniinari ) -~ Fu figlio di Pirito ; fu famoso 
fisico ed astronomo della Grecia;fu dottissimo nelle 
scienze mediche e non poco uom pniriotico. Anzi 
a lui debboiisi i juiini ritrovati dell' antiiùmia. 

^«t scc^trìi'] — ■ fu pi'irao a ri'jDnoscer la ne- 
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tTfìssilìl di sozionaro i cail^veri e ai.l indicafo ftì 
Tromhi; di Eustachio, non solo; ma ancora ad alTer- 
mare;ifsserc la lunade sempiternea natura. 

( Suo sistema filosofico ) Hel sào sistema fllo' 
tioSco contengonai delle Ijelle cogaizioni ; quindi 
riannodarlo qui brffvementè non è soperflua cosa. 

« Ei voleva: — Glietementi delle cose; non meno 
che ìe qualità, essere doppii, opposti e contrarii:— 
L'udito operarsi iti noi dal vuoto che è nell'orec- 
chio (1): — La sensazione dei sapori esser cagio- 
nata dall' nmidità che è nella lingua (3): *— Lo 
6periiia esaer parte del cervello (3) : L' anima 
essere iitìmortale , poiché non dissimile dagl" im- 
mortali (4) e muoversi ài continuo .come il sole: — 
La sede dell'anima es^<ivc. nel cervello, in cui, per 
la via della respirazione, sen1i;imo ijli odori: — ■ 
I pianéti muoverai nei campi dell' aere con tm mo- 
to Opposto a quello delle stelle fisse dal tramon- 
to air orto: Il sole* la lùna, le stelle essere 
gterni ed Informati della divinità; e la \ùiia però 

CI) Atohmeon aiidii^ noS inaiti , cptod intra awem 
est ; id enim perorate appeltente aere , onmia eniitt 
vacua sananl. 

( PiDt. Llb. 4*— Gap: 16« de PlacU'ts phil. ; 

(2) — Mehmeo iumiditate et tepore giti iti Ungila 
est discerni sapores. 

(Pluf. Llb. 3o ^ Cip' ÌSr ~ de Placltls fb»4 } 

(3) — Alchmeo ( aitj ali per lotum corpus, quod 
spugaae in Morem recipiat quae olendo sunt idonea. 

( Plot, lib-ij- — Csp. 17° de Placilis phil.) 
— Mekmeo dicit animam esse itnntortalem pro' 
pler hoe qvod assimilatar immortalibus. 

<; Amlotlte lll>. 1.° de suima I- 
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i]i inri rlìssimile di una nave, con avere e* 

t'.'iiin. ìuvc. e fisi nascenti dal suo molo (1] : — La 
sanità na-icei-ft dall' eciuililirio tra l'umido ed il aeC' 
co , tra il calda ed il freddo , tra 1' amaro ed il 
dolce e cosf di seguito per le altre cose, E che.d' 
liiìi, quando una di tali facoltà operasse in noi piiì 
die r;iltia, si cnuionereblie l'egritudine; onde nasce- 
reb])oro le makltic iicr due cafiionÌ! alcune, cioè, per 
elJicicitir. { ossia pnr effetto di calore e di 
freddo) ed alcune altre per avuse materiali (ovve- 
ro per eccesso O per mancanza di alimento ) : — 
Hell" utero formarsi prima il capo e poscia le al' 
tre membra, alimentandosi il feto per tutte parti 
del corpo, non dissimihnento da nna spugna che 
da ogni lato assorbisce l'umore; ed essere alcuni 
feti sterili 0 a cagioii dcdln ti^nuità o a cagion della 
freddezza dell' amor profilico: — Il sonno avveairs 
negli animali dal ritirarsi il sangue nel concorso 
delle vene , la veglia dall' opposto e ì* njorte dal 
totale efUnimento, 

Salato 

{ Preliminari ) —Fu filosofo pari a questi altri 
già notatijepperò ebbe a meritar pìh menzione per 
esser benanche stato egregio legislatore, 

( Sua legge ) — Fu primo ad emanar? una legge ■ 
contro radBltei:io;.f-essa cDnjiistBra; Ifel pittar tr» 

(1) — Crotottts autem Aìckmeo qni taìi , et Iwiae, 
reliquisqas aideribus onimoque praelerea divtnitalem 
dedit , non sensit sese mortalibas rebus immortali- 
tatem dare .... et oum miseri animi essent quod pie- 
risque conligeret , tuiii Dei partem esse rmseram , 
guoi jieTi non potpsc. 

[Cic. Uh. 1." - Cop. LC" de ^•Mu^a Deo'um,J 



le vive flemme 1 colpevoli di siffatto genere. Se 
nonché, accadde che Egli stesso capitovri ; ma 
perorò con tal'effìcace maniera la sua causa, che il 
popolo Crolonese cominutogli la pRna di morie in 
quella di uslglio. E((li [illoiii , (■liii:[jiiiiIo appieno di 
noiiile afielto, ringraziò il popolo e iIìps^: che qual- 
siasi legge conservar dovevasi inviolabile , e tale 
noa poteva Berbarsi finché 1' Autore istesso, .con- 
cnlcatB,Ia,non vi avesse dato esempio e pruoye di ri- 
sarcimento. Quindi, ciò detto, si divise dagli am- 
plessi dei suoi compatrioti, e spontaneamente andò 
là ... a (jittarsi tra le cuocenti fiamme. 

( Conclusione ] — Tanto era lo zelo in barbari 
tempi, per lo adempimento dei proprii doveri; men- 
tre ora questi massacranai al proprio ed all' al- 
trui capriccio. 

Astone ed Arignolo 
[ Riassuntivamente ) — Furono ambitine celebri 
filosofi; sicché poterono degnamente merilare quel- 
la gloria acquistatasi dai loro antecessori, 11 primo 
di Joro scrisse varie opere; il secondo venne chia- 
mato : Il sagro. 

boccio 

{ Riassuni. ) — Pu profondo filosofo ed eccel- 
lente medico ; e primo ad osservare che: La ra- 
na ha due fegati, dei quali, mentre l'uno ammazza 

uomo, V (litro cagionagli la sanità. 

Aristea 

{ Preliminari ) — Fu figlio del Crolonese Demo- 
fonte; ed ebbe a veder fiorire ben sette generazio- 
ni di Pitagora, cui suceesae nella classica Scuola. 

Diventò celebre matematico ; e fu Poeta epico, 
correndo i tempi di Creso e di Ciro. 

[ Sue opere ] — Scrisse una Historia Geometri' 
(la e parecchie altre opere. Nelle relazioni di Ero- 
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dotto, di Tzefse e di Lnida, Tieh rBppfesentaftf 
qual Mago che risasclta dopo la morte, e la cai 
aoima o lo abbandona o la ritorno al corpo, come 
meglio le talenti. A lui vengono attribnìti" sei libri' 
sulle sezioni coniche , che però par sieno andati 
dispersi. 

Broniitia 

{ Friliminari] — Fu immediato snccessor di 9i- 
lagora ; maestro di Empedocle d'Agrigento, e pro- 
fondo poeta. 

( Sua opera ) — Scrfese ( si dice ) un' opera in- 
titolata : Della Mente, e del Cogilato , la quale 
par che sìa andata diversa. — A lui par si attri- 
buisce la invenzione di certa polvere, denominata 
polvere nio^oilca. _ 

( Preliminari ) — Tenne vita nei tempi Pitago-_ 
rici e fu , per la profonda sua dottrina , anno- 
verato nello stuolo ilerjl' insigni filosofi e moralisti 
di qnel tempi. 

Timica 

{ Preliminari ] — Fu discepola di Pitagora ed 
occupa uno dei migliori posti tra le donne'. Ebbe • 
a marito il dotto Crotonese e filosofo Millio. 

[Sua ma<jnaniniità) — Il tiranno Dionisio, tro- 
vandosi a roi'inar Crotone, domandoHe per quale 
cagioue ì Pilagorici aLborrissero le fave, ed ella 
non volle rispondergli. Di tal che quegli, veggen- 
do riescire infruttuoso ogni sno tentatilo colle 
buone, cerca astrìngerla per via forza, onde gli ri- 
spondesse.Epperò quale fu la maraviglia, la sorpre- 
sa ed i' terrore di tutti gli astanti, e dello stes- 
so tiranno , alloratjuando ella, dimezzatasi la lin- 
gua coi propri! denti, yliela gillù in faceia;sputau- 
dola del proprio sangue e mostrando cosi, a lui ed 
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all' intera Siracusa, che mai avesse voluio signiitcaf 
cora'igio, iiitimidilà b possa nel cuor di- Croioiìesej 
( Conclusione]— Ed oramai con un grussoletfo di 
oro (jiugnesi a corromper benanclie V onoro 1 ! 

Fkiki 

Ella, per la sua somma dottrina,sorvolò,qual leg- 
giera aquila, sulle altre donne. Fa discepola di Pi- 
tagora e scrisse molte belle cose (1). 

(I) —{Frammento di Yiltì, presso xiQHEQ^-lradoUo 
da Leoni 

La iloiiua sia tutta buona , sia lutla modesta; né senza 
viiiù può aver mal tali doli. La viiià rende Jedevole 
ogni easera , cbe la possiede — la virlA di vedere rende 
lodBfOle r occhio ; di udire, I' orecchio » di bd cavalle 

U cavallo — di uq bomo l' uomo — di una dimuii la 
dooua. — La prima virtù poi della dounaèla tempersu' 
za ] cui pi:ò rispeliare, ed amare il suo consorte. Molti 
per ventura credevano 11 filosofare non convenire alle 
donne, non tnenocliè l'equilare, il parlatiieniaie lA pc- 
polo. Io poi veggo , alcune opere esser proprie dall' uo- 
mo, altre della doaaa;alIre comaai all' nomo ed alla doa. 
uà ; Bilie simllmeale pià dell' uomo, altre più della don- 
na; altre lutto al contnno. Gomoare-ait' esercito, avere 
il maneggio d' nna reptibblica parlameolare al popolo, è 
prnprio dell' uomo ; è poi della donna darsi peuaiere della 
cuslodia della casa , restarsi in caia , aspettare , e ben 
tratiare il marito. — La fortezza, la giustizia , la pru- 
denza SODO propri! dell' nomo, e della donna. A^izi è 
dell'uomo e della donna aver valide virlii fisiche, nonché 
viriij morali. E come giova ad ameuilue aver sano il 
corpo , si ancora si deve dire della sanità dello spirita. 
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Didnnc 

Fu iiior]UG di Bronlitio e perciò Madre di Tea- 
nonG. Mostrossi donna esimia, per molte virt'i e 
per. doti conjugali. Pareccliie sonò le opere che 

■lo intendo per virlù elei corpo la sfltiilà , la robuslewa , 
r inlegrilà dei sensi, la bellezza. M;i ;ilcune doli di que- 
ste più si addicoao all' unmo , coma l.i fortezza , sì \a 
rnpporlo all'abilodine del corpo, si quanto alla facolià 
dell' anima. A'.Ire sodo più convenienli alla danna, si la 
temperanza. Laonde la donna dev' essere islilnila con 
talle qnelle virtù , cai si possa procurare a lei questo 
bene.— E sono ciDqne- Prima la sanità, e la cortesia in- 
lorao il GOOQDblo ; poscia l' oiaalexia del còrpo ; quindi 
l'osdr dal letto paterno; flnalmeale l'asteuenl da' bac- 
canali) e dalle fesUrltà della gran madre degl' Iddìi. DI 
ciò cbe si è detto, causa singolarissima , e principale, è 
Cbe la donna eì mantens^ illibata circa il matrimonio, 
e lange dalla miscliiauza di altro uomo. J'oichè primie- 
ramente ella, mancando in questa p.irte, offende gli Dei 
uatiiliiii , non credendoli e coms germani , e aosilialori 
della casa, e della parentela. Auzi è perfida ancora cou- 
Iro gli Dei della natura , pel quali aveva giuralo una ai 
luoi |iarenti , e coaglnuii vivere legilllata mente col eoo* 
Rorte nella comnoione della vita , e per procreare figli, 
£ pecca ancora contro la patria non persistendo nel suol 
statoti, Fiualmeole pecca iu quelle cose , nelle quali è 
fiala atabilila la più grande pena ; la morte islessa , a 
WgiODO della grande scellcrauia , veramente neCiiuda , e 
Indegna di ogni perdono , cbe si commette per causa di 
volndà , e di petnlania. [I lermina poi della peiutania 
è la rovina. Si deve ancor cÓD^derare , che non potrà 
trovar rimsdio alcano, cbe paciftcarla da lai delitto lu 
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compose e molti i suoi detti che correvano In voga, 
come, ad esempio, quello: CAi; la donna, cioè, men- 
tre all' alita levasi dagli amptessi coniugali, all'al- 
ba siesta fa sacrifizii agli Dei.-. — Si ponderi e ri» 
fletta bene il significato di questo detto. 

m'jilo cl)e possa «sera cotta e amabile a Dio In eatraa 
do nei tèmpli , o lia faceqdoii jireno l'aro. Ha di qoesU 
scellerata Iddio ancora è matslmameale Infesto , io mo* 
do cbe uoa la pordona. Sulle prime è cosa onesla per 
uua madroua di mostrar la sua fcdclU verso il suo spuso 
l>er le sembianze dei suoi parvoli. Lo che è vero se por- 
tano il tipo della Muniglianza del suo genitore- Fin qn] 
ilei connubio. Perciò che apparliensì poi all' ornato del 
corpo I lo approvo quello , che i bianco, semplice e noa 
cuperflao, Né debba veslire vesti traslacide , nh di colot 
mìschio. Pereiocctfà 1q guaito modo il terrà lungi dalla 
EOvercl)ia adoroateiia, dalla Igssqcl^, dall' aimiamaato , 
uè con improbo studio i causa di ammalìro gUte donne. 
I.iiEige diilla douaa 1' oro. lo smeraldo, che soqo di gran-. 
<lc spesa e porlouo un'aria di orgoglio sopra il popolo... 
Ni> si (itìcori il vulio di colori alieni, e posticci .... e si 
'dvi solo con semplicn aci]U3 , e si adorni piulioslo col 
pudore. Poicìhè cosi readaià degna di cuore e 11 tuo spo< 
so , e sé stessa. Debbono uscir poi di aasa le madrone pò*' 
polari a porgere sacrifici al nume della Clllà , al prio* 
cipe, al cifstoiie, si per sè , si pel suo consorte per tutta 
la famiglia, Non udI Ccmpe della notte imminoute , non 
a vespro, ma esca di casa la donna «{illudo il foro è pie^ 
DO di popolo sia per goder di qualche spettacolo , sia 
per comprare , sempre, segnila da naa servetta, e da piA 
faccia poi agli Di) saicdQsii frugai) , a lecojido le fa. 

fpHà . . . ^ 



Digitized by GoOgle 



— 128 — 

fieno Crolotiese e discepole di PitnQOfa Anibrate- 
Ito; Baìfelltaa; Bine. FItaaia ; XaateMa; A'inn- 
dm»»; Timiea; Tirtene; JEchvcruxia e molte al- 
tre pur celebri. 

Damea 

[ Preliminari ) — Fu UDO tra i più sommi seni-', 
tori di tutu quanta la Grecia; e credo che, in sif- 
fatto genere, sia stato ii migliore dei Crolonesi. E-' 
siste di lui qualche cosa che, se non vado errato, 
trovar si debbe in Roma. 

( Suo capolavoro ] — Il sao capolavoro d' arte fu 
la Statua che il Comiine di drotene volle eleVare 
all' atleta Milane. Sù di e^a stava deito : r- 
Daura. la scolpì ; Milons la portò Egti stesso sulle 
spalle, dalla Città sino al tempio della Dea protet- 
trice dei Crotoniati. Noli' altro ci é dì lui' noto. 

lano Fìlusio 
{Preliminari] -—Tù (piesXi egregio ciftadlnoCro- 
tonese e visse correndo gli anni t640. Fu esi- ~ 
mio poeta ; ed i suoi versi, scritti in latino idio- 
ma, son degni di ammirazione. — Molte sue poeti- 
che composizioni rattrovo nella Cronaca deJ Molisi, 
e qui fedelmente le riporto , sia perchè meritano 
d'esser riportate e sia per non farle andare disper- 
se, col disperdersi di un'ultimo avanzo,che è appun-^ 
to qualche copia dell' anzidetta Cronaca. Egli ffl 
precettore dei Principi di Parma. 

( Suoi carmi] — 1." L' elogio di Cratone.- 

Sedes digpa Deis Croloo, salubri 

Coelì temperie, et rer<iciuie 

Bonorum , caeterisqj llberiq; 

CoQcMs Dcbiboa , oppìdlsijv cuiiciis 

Praecellcasj sAià ter, qudteicquej salvs 
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OUm lempora quuu Milouiani 
NoQ haec pessima monslra procreabant 
MagDae Gloria Graecìae fuisU 
Nec te jinlchrior urbs , anienior^; 
Tidebalat in erbe , Sol allfbdt 
TibI spleadidifls , Favoaiusq; 
Flabat nioUiu! , et siiaviores 
Tellus r.ullfl snis l)0[iii cnlonis 
Agroriiin lialtjl , acboruiiiq; foelus. 
Clacos iiigeuio viros aiiiierva , 
la cerlainiiie gymuicae palestrac. 
Et pngnis oiailidis cruore Mavors 
Victorein populum usq; fjgerebaat. < 
Uude Pytagoras decus sopboruiu 
Te sempet coluU, loosq; ci«es 
Arles edocuit, bonosq; Diores. 
NuM viriate lai boni et lidclls 
Miulurai Palris artium boiiaruin 
Cuuclaram pelagi , modetiiarum 
Ceriè es , qualìs cras. Uiì , Deeq; 
lili deat b^oa cpacta , .mi misello 
Incletueaiia , qnem rotata tot apooi 
Fati per genus omgium malorDUl , 
Moli ; et vivere pnlriae in bealo 
Scimus, plus oculis , mcaq; viia 
HIam seiiiper amavi , ci asq; ainabo 
lÀcel niitier ad uliimos Uritaiiiio^ 
Alq; ullia Decauoni , viainq; Solìs 
Exlra, quo peoelrare aulla ptissil 
Fama , quae niibi noniioet Crotoueoi. 
Ad tllaslris et revereudis Aulaaium Sebasliannitt Mia- 
liirnuin Crotonialarum — Aaiìsliteni di laudlbus CtaU- 
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2." Sul/a Valle Emposa [i). 
Tallii Empasaf decorala lellus, 
Arlioruiu foclu > varlis et aiiis 
Graia, qaae praebeDt populo Crolaals 
Tina quotanuis4 



(1]— CariWiHO Felice, 

' Soa giorni, tre che, per caso, aprendo la Cro- 
naca di Cotrone, vi lessi una Ode saffica del Poeta 
Pelusio per la valle Lamposa, dove sono i vigneti 
Cotronesi; e mi piacque lanlo che ne feci una ver- 
sione poetica, la quale qm ti trascrivo. 

Seti trovi in taglio di poterla inserire nella Ina 
epera, mi farai somino piacere : se no , l' unirai 
coll'altre mie poesie che ti diedi: di ciò, scriven- 
do tu alla famiglia , dammi notizia etu. 

0 dell'.Emposa valle dolce snoto 
Che per piante e per fratti sei divino, 
Tu fughi al Cotronose il grave duolo 

r.ol luo ililOII vidO. 
Bacco di Cinve prole iiimi-nrialo 

Di verdi frojula va pt' faiiipi iQlorno, 
E spanda ncciiiiciHC desuilo 

iJf iiem il corno. 
BaccolgoD carolando i più bei dori, 
Solto 1 ombra desalici, le Ninfe. 
De' rai del aule fuggono I ardore 
Su fresche iinfe. 
In meno ad esse la Triforme Diva 
Le pregne lince Sede con saetta , 
£ spcezzBD de pasior la lìanima virai 
Che amor laella. 



DLoitLZBdbyGoog 



— 131 — 

Per luos Barj^us Jovis alma Proles 
Semper ìt campos viridi revinclas 
Pampino, dives seqailac boaornm 
Copia C0Tait> 

Flora coDlexont vario coiollas 
Csndldae Nlnfae , radiosqoe rtlaut 
Solis ardeatis salicom sab umbra 
Ad caput undae. 

Bic Deae fr^lae auxiiio Diaaae 
Tucgldas liricos fecienlis arcu , 
Nil limeut. Fuimos solilus ptiellis 

0 mihi Divae fugere ad recessum 
Si annaauC vesirum saperi bealgal. 
Et fini tectls licest paterals , 
Qua mihi vita. 
Essetf et foelix iiiniis ., et beala , 
VoB mei dulces misecescitè nro 
Alqne me tandem inisenim Croloal, 
Redi le Musae. 
3.* Sulla Pila detta Scifo. 
Foas dolcissime foailum rellclis 
Uadis BelloropboDtides paellae. 
Quem docUe Aoalae Leoala ora 

Se qat vlretsl ìa villa a voi romita , 
Cti è vero esilo al mio doleale core , 
CoDlenta passerei la slauca vita 
Felici l'orel 
E dopo il mio soggioiao , o Muse belle / 
Collane rivedendo , ua armonia 
Aideole estollerà sn per Is etoHe 
La cetra mia. 
Sacerd. Pasquale Aì^ 
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Qnnm ferneai magia . ei mtgis perarnDt 
cunciis aatefemm aqnis . fwaram 
Air.ides domiioc ubi inoodi 
t.iava i^um domini maiam lairoDein ■ 
L 

i>icenaiuc. ei oppidis prò pmquisi 
NBHion imposuu ^cipui ; qoou ipse 
ymmi hawi-s 'l'iivuoiiinn! 

Ad EurvsLbea niissimim, Ivr.inniim - 

Ad luriiiBm iieres scmm pueiiam 
i-uui raptani sibi quaeretei per oibem 



Cncsum perpeiuom , et nirals salut 
O fous duicienie. ei votuptuose 
Ei iinaDdo- eseEidos idos liqnores 
Cum meo unanimi ei bouo aodaii . 
Gazeiia lepidiasimo Poeta 



Ebihsm ? llle die* ulouc . 
Noo tuni'o . uat vimn noi 
Ebracnin more aotsbiiur 



4." p» dt uwa fontana di Cntoitìr. 

Egoii it Tnbnle eiegaatiwiam 
Ducili ver^ibas . ei laboriosia 
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Et !oa\es liqaidos , iiieae Cumenae , 
Si quidquam poieruiu , lu-is tuncbuut 
Lympheis, fnullbus oinultius reliclis , 
QuoE Parnassus habel, juguinque Piiuili- 
Tu quuudam gelide* Ludì ilquores 
Per (lavos tubutos fiaeua , Croliuil > 
Alrjne ejus, popolo dabai llbeuiios 
£!raul , et qunuiani salnbrlores 
Buccia pacoiTìjs, liquoribasque 
Qui uuiic ex puteo bono trabimlDr 
Geas foctissima Martts ia cruento' 
Lnda , ac elara dìriU dou) , rorliqsa 
Koslri semper eraiit Crotoniatse 
Sano corpore , nieule saoiere ; 
None le <anin venia , bonaque pace 
Hoc dico palTiae meae ] CapeUae , 
0*es, et vi-tnli bibnut , tuisque 
Aigas ptaedia rivniis propinqua 
Cives nnaiiìaies , et potsnias 
Voi PeInsiQS orai , olaecralque 
per cgnalia Ioago, perque ductns 
Fontis lam placidi, utilisqoe Ivinphas 
Diicendoa slatualis ad sululuin , 
hi ad coiniaoda inulta (.iviiat>s. 

dovanhmtinit iSola MolUi 
[Ria.'sunt.j—Wisse costui correndo il XVIi secolo . 
Composeuna Cronacadcllapati-iasafi.'Diess^CvOTiB.CA 
appena p099iedesi il pi'imo volume: il ^condo cred o 
iioa aia stato piil)Illicato. Voren'lb gisiiicape il mcy 
rito del Molisi dalla sua Oronaca, io lo trovo uo- 
mo ansali crudilD di antidie e- classiclie cnoiiìzioni : 
ma perù [icariiiiiu Sri; ( im-f. Il '^no lavoro pJiò lui 
tt'stinioniatizfi lii questi inifi delti. In esso non tro- 
vasi clie Uii"accozzaglio di VmU' e taalu notiaie, li 
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quali affasleilan di tio|i|ii in"!iio d'un qualsiasi 
leltore: vi è altreifi r(.'iT,ii|i;ii: li'hìo.v, clic vati tutli; 
coiiTuse, e spesso risultano ti'ii flì loro contraddil- 
loric. — Ari oifui modo, Ejll c degno del più gran- 
de encomio , per averci, colla sua Cronaca , la- 
nciata di lui lodevolissima moinoiia , e per aver 
panaato ad a:\ Invovo che tanto serve per oijni qual- 
siasi nazioni;. — Peccalo clie didia sua Cronaca 
noii debbo aver coinpiiato, oppur pubblicato, il se- 
condo volumi.! ùi cui molto a molto dir lungamen- 
te doveva delle vicende del medio-evo : — epoca 
(Iella quale poco o nulla altri hanno scritto rignar- 
do a Coirone. 

(ilovmi Frfincc.'^ro Pizzuti 
[ P,-diniiitar', ] — Ottimo Poeta fu benanco G. F. 
Pizzìiti, c'ie visso nel XVII secolo, e fu contempo- 
raneo del Molisi. Di lui ben poco ci è noto: rat- 
troTo UH suo sonetto-, che va dedicato al Nola Mo- 
lisi, e per non farlo andare diaperso l'offro egnai- 
meate al lettore. 

( Sita carme ) — Sol polrelibec" oiTrire onor bea degno 
L'arie tli Fidia, o del Jlariuo i carmi ; 
Esiliata i:i bronzi , ii.dsi in nini mi' 
Sir Nola a le , ]icr lo .^Libiiiiii! iii^i';;iia- 

Sjì , (Jalf.oscuro ohiilio , cujt gran il sti^no 
Sollritro illustri. Eroi por lellro oil armi ; 
Tauto è il tao siile e sovraamauo parmi 
Cli'allTu siile a lodarlo io ^tliii) indegno. 

Af" vran Croloue il rito aioeno , o qaaalo . 

Cna MiDii t eoa Pitagora e eoi vago 
' 8t)^u!acro di Zeaiì , Mn aste 11 vanlo, - 
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E oeirOnor di tal Citià m'ippago 
la peniar cha Uioolgi , jl detto Santo , 
Le douò de la Vergine I' Immago. 

Camillo Lucifero (1). 
{/?)(T«.(!()i(.)-Con temporaneo AìNolaMoUsi e Pi-, 
zult fu l'Arcidiacono Camillo Lucifero, Qupali è ben 
degno di memoria per aver molto scritto in I.itino ì 
dioma.riguardo la sua Patria. Anzi .bqli Witti suoi, 
ctie sono andati dispersi , Nola Moi'ii^i aftins.^ le 
prtncipali noti-zie per la compilazione delia propria 
Lroiiacn.-ae i suoi lavori fossero esistiti rtli avreb- 
bero ceno procicr.iato più di gloria c fama ; ma 
pur.cio malgrado, basta esser ricordato con lode ed 
annoverato tra quelli che onorano Crotone coUa 
loro memoria. 

Àìitonio Lucifero 
^fi'fl^M»»^.^^uVescovodiC^otooeedèdeg^o dilo- 
deperaver co3lPQÌtoiIVe3covado(ora esisfenle) nella 
cut facciata tuttora trovasi !a sua arma.Se nonché 
va sogfjetlo al piti grave Ijiaaimo per aver disperaó 
gli nltimi avanzi del grande édìflcio di Pitagora ■ 
p rendend one, cioè, la maggior parte delle colonne 

(1) Parecchi di qtteslo cognome sòn pare degni di 
memoria e Ira gli altri G. mtteo , che fn Votcoto S\ 
Coltone e coosifillere di Carlo V;— Leonardo, che fondò 
il Monastero dell' Ossercanza ; — G. Girolamo, Vescovo 
di Umbriniico ; — Dermardo , Capitano di Galera, cl)a 
da Feilerico d' Aragona ebbe io dono Armeri;— G. Paolo 
e Ptelraccio, che furono GspUsol d' Archibugieri: essi si. 
«egnalaioito correndo il 1536 nella battaglia di Pavia; sic' 
ctiè dalla Regina Glsvauna e da Cacio ? etteonwo molti 
piifllej^. 
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Ai cui se ne servì per la cosiruzioiie. — Si, tlii; que- 
sta fu una gran bella cor/ìdiei ia t'cscoiù/c, Ih t]tialt! 
j'a pettoriita di troppo ignoranza ! — piatraygere 
} ruderi deUje jp&trie tradizioni IL... 

"Fmccnso Crrco 
(R/rts.!!(nf.)--PupurT.iilÌ rnllifisìm,-; od erudita per? 

lello \'gsco\'0 Jella Diocesi di i;iH€:i';[i-().— Ivjli subì, 
nella Università di Napoli, lo esaino di Tcoloi}i a, iti 
cui olteane la livrea; ed anzi fu di più annofre,- 
vato tra' . dignitarii . della" steasà Università ; jter 
gli ottimi suecessijdi c«i die prova in tale branca 
di sribilc. 

Dcpo. d'cssore staio consfierato qual VfSi?ovo, 
teciivasi a visilor tic Fcrdiiiando IV; e, in tiii i-in,- 
contro, la Ilegina Carolina espreasei/li i! desiderio , 
dì volpr^ seco lui cont'cssare 4 ìq che .ebbe tosto 
luogo e quella poi , in attestato di heiuvolensA', 
facevagìi donativo di un magnifico caliee e di una ; 
finissima Ttibuci-Jncm di /agno esotica. 

Fu ancor p.crsonai]r|io l'ornifo di esemplari doti 
filaiiìr(ipiche;e j-ruuie di ciò siouo, l'aver Eijli ]atìfiali 
quasi poveri i paiTuli suoi, h spese tulle sue a(|ia.-- 
tezze per la cliiesa c gl'indigenti fedeli di Lei. 

Nei 1806, per voler del He, fu traslocato" nella 
Diocesi di Gravina: quivi iimmalossi, ed in conse,- 
(luenza fò dìvisajnPulo di visitar la patria terra, per 
tro\arvi più agevole guaiijiione.ìn effetti, andovvi e 
vi fu aeeoltu ad unanimi voti. E correndo appun- 
to la festa della Vergine del Cfipo ddic Co/o>ine, 
^gli divisava celebrarne la sacra funzione , per ac- 
contentare il rspolo che ve lo invitava: se non che, 
l'iPCamp iwpefrio' della festa ,. (che cade in maggio ) 
^Sffr^eso ,da repeiilina malattia, la quale , in mp:^. 
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Ai tìiitì giorni i lo respinse irreparEtbifméaie lieUi 
iomhii covféttio appena il 65* anno di ^aa ei&. 
Damenicb Grecò 

(iìioMMttt.-^Fu costui nipote dèi frdodato _Mons. 
Ehbesi li gfado di óanonico nel diiomo della sua pa- 
tria. Egli, dotato di Sulillme ingégno tì di spedita 
facondia, diventò subito oraf or profondo e molta 
£uSa accfaisfosai sul sacro Jergamo.-" Sicché, per 
serie di più anrii , veline invitato ad eseguire la 
quaresimale predicazione iii parecchi comUni, aH-" 
che delle altre Provincie. 

Percorreva con vigoroso animo l'onorevole meta 
intrapresa, allorquando, in pieno merìggid de'suoi 
trionfi e nella età di 50 anni (<g3S),venÌva tolto 
ai suoi ed alla Sila patria ^ che, allora cOmpian- 
gendoloj adesso gli consacra glorio^ paginei trai 
fasti della siia Storia- 



CAPITOLÒ V> 

« Di civili tiiifi Croton s'ornava t 
« Sotto lo scetlro di quel Vecchio saggio; . 
1 Sicché sapiente in pace, o forte in guenu 
« Canta la Storia la mia terra antica l.-^ 
« 0 mìaCratonj gli Atleti tuoi gagliardi • ■ 
« Ahil.^ quanto formidabili si furo 
« Nell'arena e nel Corso sempre invitti li 
« Svelto e robusto ii Cittadino tuo 
n Era la maraviglia a gente strana. 
. M Neil' Olimpica polve in terra Ellena 
« Vincitor plauditi fur trai primi , 
« E Tu, esultante di tripudio e gioia, 
« Loro accoglievi coronati e grandi, 
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a Mentre eli' il vate un curine sii la cetra 
« Sposava, come guiderdone eterno ! 
« Ma chi narrar potrà quanto tremenda 
H Nelle pugne apparisti ai tuoi nemici ?... 
« Uusa di Grecia 1., ciagili d'alloro 
M La tromba affiata, ed i guerrier ui canta !! — 
Stm'rd. Pasquale Jlfi. 

[Prcliiiiini/rì] — Fu fiijlio di Diotirao; fu discepolo 
di Pitarfora; eelubci ririso Atleta, ed il primo della 
Grecia; fu famoso loltatoro;esp('i'lo ('Apitauo. ed in» 
signe filosofo. Ebbe il f|i'ado ili Generale dai Gro^ 
toiiesi nella guerra conii'o Siljari, 

( Sue lotte e ftremii ) — Fu primo £sd easere co- 
ronato nelle Olimpiadi. Riportò sette volte il. pre- 
mio della lolla nei f|Ìuociii Olimpici; evinse. sette 
volle, riportamJo la corona, nei (]iuochi Pizii; tanto, 
se vero dice Pisu.-ìania, clic non trovò più clii avcd- 
se voluto seco lui t.'imeii tarai. 

( Suu siagolari: forza ] — La sua gigantesca 
tatti, era esagerata dai Greci. Narrasi che Egli cin- 
gerasi d' noa corda fa testa , legandosela stretta- 
mente, e questa rompeva ritenendo l'alito col Bolo 
enfiamento delle vene. 

La sua voracità era in proporzione del suo vi- 
gore ; ed Ateneo su di ciò racconta, che dopo di 
avere l'Atleta percorso lo intero stadio con un toro 
di quattro anni stille spalle, ].os';ia Tnccise ctin Un 
sol pugno eae lo mangiò ttitto quanto in giorno (I), 

(Ij — 11 lelune dell'alliiale teatro di Col rane ci vuole, 

iJi ^qii..ld]<^ mojo, li;^iuT raiH'rts^-Lilalo Miloae ij altii di 

utdat che Ul.louf sjvl'ììu nijuaiiilu, iu sol ^loruo, . 
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Stando nella scuola di Piln;jora, con molli com- 
pagni, ed addatosi ch'una colonna (!) dell'edificio 
minacciava crollare, egli destramente affyn'olla, Ja 
'Sostenne, tnushè tuiti non furono scesi dal Liceo; e 
poscia,mefteiidoa'i da])Biida,la lasciò; sicché essa aW 
lora crollò coq.' Ma parta dell'Ediflzio.inealro quanti 
più eranvi rìmaseviuio salvi. ' 

Scolpitagli la statua dal celebre Damea egli , 
presala sulle spalle , ' la condasae al luogo de- 
stinato. 

In breve narransfi' tante e tante rairalnli cose dì 
^eBto .'famoso Atleta , Je quali oggitiiomb BenJjrar 
■potriano, se non strano, esagerale. Eppure le son 
vere, logncndo S. Basilio, Pausariia, Diodoro, E- 
rodotto, Ticfzae molti altri scrilluri. 

Cliiuìo nella de^'li-a un molo (irainto a d-ifa a 
tutti facoltà di aprirla, dossuqo vi poi-'; riij=ìeii-e. 

Era già veccliio ed asaislendo ad un' aijono di 



na loro è facile cosa a spiegare. l'eia di liiUo, premcUeaiio 
£h» quell'uomo esser dpveru.uoo comu.ie a per forza o per 
penouale e per «l(ro,dicasi che la Storij di ijnii secoli, 
invece di scrivere torello, i sctUto toro; 'p^.tdò , sLatii- 
Icudovi l'esageraziODB-, rllengasl sia un torello. — A 
questo si tolga II cuoio, si lolgau le offa ; lol^ U 
sangue, che resta ? — Desta quaalo un' uomo di quella 
falla divorar poteva. 

(1) — Qdì iiuiisi rhe l'edilizio era ctislruilo in giilsa 
clae prj!:|;ialii sà di coloiiiiu , Jiver.'ie sollaiilo liirizio- 
navauo da principali e sosleiievano chi naa e chi un'al- 
tra parie dell' iutera. costruzioDo: la coIoddb sosieouta 
da Milooe, credo doveva essere «na jdelle maestre ( di- 
ciamole cosi ) delle quali chi uuo echi un'altro lato reg- 
gevano dell'Interi) edilizio, cene è qol dettasi. ■ 
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alleti, come se mosso da compassione, guardando le 
sue hraccia, disse: E le son queste morte. {1)7 
( Sua morte ) — La sua fine fu ])en triste e ài- 

■ sper&ta ! — Giunto in età vecchia non aveva an- 
cor pra^stb il suo fliovanil vigore e vista una 
quercia in cui erano stati , quantunque inutil- 
mente, piantati dei chiodi per ispararla, ei Volle 
conipienie I npera colle proprie inani, e vi giunse. 
Se non chi^ , quando i ferri caddero , venutigli 
nteno le braccia, le due parti dell'albero si ricoa-' 

" gìuBsero te 1' Atleta, non potttido^i più BrMcoIare 
né' tampoco difendere, renoe' tòraiiàto mlaeNUBieate 
da un leone (2). 

[Preliminari) — Fu valorosissimo lottatore e duce- 
dei Cretonesi nelle battaglie navali. 

-.[Sias.mnoTie] — Vinse per ben tre volte nei i 
giuochL Olìmpici;, vinse il giuoco datto ScttH&^lo, \ 
eh', «a oostiinito dft Bette piccioli e divedi gioo- 
chi; cioè, del diae«, de! certo, del tolta, della 
lotta e del dardo : in un altro giuoco ebbe a sal- 
tare 55 pìndi di spazio , menando un disco a 95 

■ piedi di altezza : vinse ancor due volle i giuochi 
Pisii , sicché fugli scolpita una statua in Delfo^ 

'{Y) Bic'cwn sffnex ^s'SBt jam ,• atì^atqne *e ^ 
rnrricvlo exercentes videret, aspexisse Ideerlot saos, 
dicitnr illacripiian^que dixiC : ah /.i quitìem mùrttii 
smt ! Notans qmi corporis viaorem adimit aetat y 
" animi vis ad extremam vsque durai aetatem. ■ 
Cic. ì\b. de seuecKlte. 
(2) — Diresi che molli Io avesser visto \a quel duro 
slato: epperò, iavidìaudolo, uou fusaeio coesi a prestargli 
Biulii, per salvargli la vita. 
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Mandato dai Ci'ofonesi con una nave in aiuto di 
Alessandro [che chiedeva eoccoiso contro i Persi) 
con questa sola Egli salvollo da molte e possenti 
invaaioni. Sicché Alessandro, nel ringraziarlOf lo 

fcTÌpuanePtiva, d'tmito ai dì lui prodi soldali,di pto- 

; ziQsiaaimi donativi, 

Poligrcgio 

{ Einfismuiramciin: ) — Fu per ben 36 volte Ca- 
pitano dai Croloiiesi, i quali, in quello spazio di 
tempo, guerreggiarpno sempre sotto sua scorta. 
Jje sue prqdezze sono mpJte , e moltissimi gli 
rficiittori eh' hamojfli iribntati immorlalì encomi, 
-Perciò la mia penna feruta qui il mo corso. 
Formione 

[Prdimmari] — Fu celehrc ed invitto Capita- 
no dei Crotoniati, e per mare e per terra. Combat- 
tè nella guerra contro i Locresi e continuò a pu- 
- piarvi. finché non lì ebbe' vinti- 

{ Sua ferita) — 'pOTit& aud$ a Lacedemonia per 
eurartì : quivi intanto, a ceano dell'oracolo, tro- 
var doveva Tina persona, che, seco invitatolo, lo 
avrebbe lascialo guarito. E di fatti, appena giun- 
to e disceso da lettica, fu invitato da un (jiova- 
netlo. Questi, cenando con lui, gli domandò la cau- 
sa della venuta, al che rispose sejondo la profezìa 
dell'oracolo. AlJora quegli gli lima un poco la punta 
delia lancia di lui , gliene spande sulla piaga lo 
rasura e lo licenzia. — Formione sen va e giunto 
vicino alla lettica sta per riporvi il piede, allor- 
ché si sente scuotere la gamba: scopertosela, guar- 
ita la piaga e se la vede sanata ; aka gli sgoar- 
,lìs e si trova innanti alla porla di sua casa (1). 

(!) - Ora , argutisslml miei letlori, ora aggiustar po- 
tete voi fede a questo fatto, oppure dir eoa Kola ^Mo- 
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[Il .1)10 trionfo ] — Vincitore ilei Lacci! r moni ìa 
Laliaglia jiavale.^rli 85 navi ne ini ci. fi, ne. ie ritor- 
nar salve nei Joro mari appena Ire. Fu questa ap- 
punto la caus3,per cai la lìepubblica Crofoiicso ce- 
lebrava il Buo trioBfo,' condaceniiolo di ca3:t in casa 
e di Città ia Città ed additandolo alle pagini della 
Storia, die qui gli marchia: /' evviva della yloria! 

Timasilco 

[ liiataunlivamenlc ) — Fu pur' Ejlt famosissimo 
lottatore. E l era ancor giovanotto , .idlorchè, nel 
giuochi Olimpici, no\ì sì lascii- rincepe MilpnB) 
il quale in lui soltaEii.o poiè trovar chi, iu (pial- 
che modo, lo pa.regyiasse. 

Per la enen|ia e prodezza Jel hrancio, giunse a 
farai siijnore dell' Isola di Lipari. E T aver ilelto 
che Milone iii lui troFaaae un lieve competitore , 
ell'è cosa pur troppo liastante.per far gindicwe del 
Bno. mento, . . . ■ , ., . 

ì\i\ { Vanto adopsraj>a il demonio in qnet tempi ? .... 
Siamo, iu pieno meriggio Sul secolo decimouono , e 
noa*'ipka a tempi suoi, (ice non iogliioUìrci di simili 
corbellerie! Si sovnUUe meglio sp'osiiio i[ Signor Nola 
Mollslise avesse aileriiirilo esai^rato t]iiesto fuiio;oppura 
ce avesse mmugmaloiclis forse l'estrema ^ioia di Fnrmiooe, 
per eaersi suhilo guatilo ( ammetlcjidovi pure pec rime- 
dio la Iio»atura della lancia ) lo avesse fatto rit-'ovape la 
£rotoim e sean addamae; lablo ptA che quivi ta leTlta 
era stata dichiarala logoariiillB. — Tulla questa roba , 
muco male Ma si può credere ; ma trovarsi se[iia vlag- 
giarè iB propria patria , oppure orA inmj:!"' 'Irl Demo- 
nto, la è cosa da- limi dover porsii.i.leie eie..lur.i di IjUjii 
iBilSor... EJ lo poverino J credo averue ua poco.,. I 
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O/aclo. 

{ Riasfìini. ) — Insigne lottator fu pur Ejli- 
Tra le tinte vittorie, vinse, al dir di Pausania , 
la decima ottava OUmpiade.B questo Ijasta a farne 

ijiudii;ar£3, 

Astilo 

[ Rinssuiitiv. ] Olire all' ossere R;t1ì alato 
celeijijrriìno lottatore, vincendo la 3T' Oliiniii^de, 
fti pure insigne tilosofo. Per aver riportala piena 
vittoria nello Stadio , nel giuoco Dolico e nel 
Dialo, meritò avere eretta una statua, Se non che, 
»e gli va bene, per tutto qaeato il pi& vivo ett» 
comio ed «n nome glorioso nella Storiargli ca- 
drà pur bellissimo in acconcio- U pib duro Maaimo 
ed mi nome vituperevols, per aver detto, ad iati- 
jjazionG di Dionisio SiraiJssailO! Son Siraeumnà e 

Enorme è 1' ignominia che si procaccia chi ab- 
borre il proprio suol natio ; enorme è il vitnpe- 
rio , che dovrà pesir'jli sul fronte ; enorme -è il 
biasimo, che dovria fulminarlo, E por cancellarlo 
non bFistano tntti? le piii ([r.indi ed eccelse opere. 
Resterà sempre ipiftir iiUio, corno i! piti pre- 
jiioso orfjetto, i.'i'pi.irù reso dal verme ! — Tah b 
l' cffujie che scolpir si jniole mi Astilo! 

Diorjaiicro 

. [RiassuiU,] — Fu perito lottatore, Vinsa di- 
versi giuochi e tra gli altri la 58.' Olimpiade, QU 
basii eoosaoralo QaocauJo.U nome nei fasti. -tetla 
Storia," 

Filippo Bxraciiìe 
( Riussuni. ] — Fu fjraii lotlntore OUmpiani- 
co. E per le sue tante viitorie ; e per la sua va- 
lentia «elle ami ; e per li sua bqilezja corporae 
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ancora , dantlo 1' ultimo addio alla valle Aéi 
dolore, fu compianto da tutti. Anzi, erettegliela-' ' 
tae, venne adorato qual Dio, lribulando(j\Ì3Ì sa- 
crifizii. 

hmaco od I.mmco 
{Biassmt.) — Valente lottatore vinsfT, nel cor- 
so, r Oirmpiade C8 e 79"cs)raa, 1' ciò accadeviv 
quando Pausania debellava il Hoinaii popolo. 

Biognrtc 

{Biassunl.) — Ottimo lottatore. Vinse spessis- 
rfiBo nei giuochi OLimpici ^ riportando la palma 
della tittorii nella 33/ prmipiadtf/— Tenite tila 
negli aimi del Sortdo 3430- 

(fiiWsiijii.) — Kiportù imrnonsl cneomi colle- 
Bue vittorie e' massime in quella della l-'i^ Olimpia- 
de. Sicché fu dichiarato; Ouimo tra i lottatori ! 

[ Riasmntiv. ) — Egregia lottatore é dtìcepCH 
Io (3i Pitagora fu molto encomiato da feocrìfo. 
Correndo, avanzava di gran lunga i tori ; a que^ 
sti, licQchè vivi , toglieva le mtghic ; e poi , ca- 
ricanddsoli sulle spalfe.li portava in Città alla sua 
Bella donnina ed ai suoi amicif cui facevacre do-- 
natlTO. 

[Leóainif , 

{Rlaxinnt. ) P'« .valoroetf ca-piiaOo' e ptignd 
egregiamente nedla.gtfprra contro' i LocrcBi. Quivi 
rimase non poco gravementeferilo^Pfe in però gua-* 
rito neir Isola di Leoiia , per mano d' Ajace^ . 

AristoflUde 

( /f;«s.!'f((. ) — Fu Ke di Taranto, Deiriocid'ef 
ed i Persiani suoi compagni, ch'il conducevano, 
da quivi passando fiiroB da lui tenuli prigioni con 
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tutte le tre galere. Ed allorché se^e essergli com- 
patriota lo liberò , faGeijdogli le più vive 4uno* 
strazioni i' affetto. 

C/iilonc 

( Preliminari ) — Eppure tra i (anli celebri che 
cbie Crotone s per ingegno, e per bmecio, vi fu 
Bnqoalthe celebre aiicoGa,..un quaEehe celebre in.., 
tirannia,, . Biù Ift StOTÌA coBsami .ad igfiomiaia , 
yile. Orrendo ed esaccato ..posto. Gli è questo 
Icùre appunto Ckilone. 

[Sua tirannide) — Costai ammesso, dopo tante 
preijliicrc, a iar parte delia famosa Seuola , non 
fù passar ijuarj nel rivohier»! le mire a perserjui-' 
tat e ed i suoi uondisccpoli e lastesao Pitagora. Anzi 
^l'jli.ÌQgajiijati e sedotti i Cittadini, dti-comiiìciamenEO 
cqa esaì a iiiol&^i tarlo, a persi^niiiiarlQ e ad infamar- 
lo 'ancora. Fu qinista la cagioni^ perehé il povero 
l^ilagora fus.-e i-iluijiato \a MttapoiitQ , psr non 
più veder Crotoiw , da ini ri'^Li e [iol)llit;tta a 
vero nome e concetto di Città. 1 siini allievi poi, 
nascostisi nella casa di Hilo^e, furono ritrovali; 
fid" immantinenti, per coanp , del tirauno , gittati 
tri le più yiye fiaTijme,i't} -cijÌpBFÌr.dno njisePamént». 

È queàtó api^nto il pet'iodo, in cui Crotone volse 
le spalle per la rovescia. E per cui sono bene e- 
^resse le iJue dal mio E(|i'C(|io compatriota , Sh- 
cerdoCe l'asq/uile Jlji , il quale dice ; 

K Pugijia Pittigora, e al tramonto scesa 

■ ■ « L' astro dì civiltà di questa terra ; 
« Ed in suo lungo duoló' tace e muore 

— a L'Italo Greco , ^ciftl Collegio 1 — 

Furono altresì lottatott .egrègi AaEO, Xmolb , 
J'eiLO, Egonb. Bru, Ci-KOSTtaB, DajIOclKj ElPiitiò, 
ivcjs.VLO, IpFusraTCì. ' , " 
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a Cniinna . dove- Emi . secoudo le tranizieai <ieii Evange- 
In . irn<»B dimora, allenalo essendo dalia saiabemma po- 
oixtnnn ilei inogo. Amnanio tempo acorse e poi *! Tenne 
a rri.im.ito auji vnscovo : eu ora ci ii presema ii sao si- 
mulacro io forma di sostenete la Città e con la sesnenie 
ìEi^rizianc : — i^'um stgnm». et praesui Dtonysnis ipso 

'2. Nel 5iSl , Bollo il roaliuc&to dì Virgilio, la vescovo 
Flaviano. 

o- A lai saccesse Giovanni Flaviaao- 

4. Nel 649 , pontiflcaodo Mar Uno I , oUeaeva il posto 
(li Vescovo Teodosio. 

3. Nel 680) seodo Papa AgatoaCi era eletto a Vescovo 
Pietro. 

0. Dui 787 al 790 , senflo Papa Adrinno [ eil P^^emlovi 
il CoLicilio di Niceno, s' Igoorauo i nomi ili q^nìlli che 
ressero b cliicsa di Crolona. Se non r.hc, qu.uiili) i Sjra- 
ceni asseiliaropio Crotone , Eavvi uu Vesravo iVt fui igno- 
rasi il nume e quesll , moreodo di eollello, fu delio : il 
Ma Ttire di Crotone. 

7. Nel H70 , sendi) Pontefice Alessaodro ili ed essen- 
dovi il 5.° Concilio Laterano, Sa fatto Vescovo Filippo 
Greco. 

8. Nel 1199 , imperando Innocenzo HI , a Filippo sue. 
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cedeva allro Vesmvn rll i'i^uo;'i n-i-.iri.'ljs 41 mine. 

9. Ne! 1217 \l Poutelico Oaov,i> ili clii;-;fL- voleva 
Vescovi) Giovanni Colonna; epperò tinesli c.nwhn volando 
tranquilla la vita e celia solitudine , ricosà l'onorevole 
oBarta. Frattanto correva l'anno 1254. allorché la Chiesa 
trovavssi m grave disturi» : rnì pinr^mlo tnr.rM<in a<l l«'jo ■ 
cenzo IH , [iiiior.eiinn iv . nnpaii m i. 1, Invi .loito riioi^i-jg 
G(0!ifjiiJi( do Aoei F ■" iva 
occasualme[ile a V 

il quale vi satlsfecn euii if \r> in «n.i n>kiiii.iii> . f n.i i->(ì| 
ra spedito noDcIa, ati imperadore di CostaatinnpoH - dal 
PonteAce Alessandro iV. eh' era an^cesoi mi innni'i-iiTn. 

10. Bel 134e , morto G. Da Avpfsi ai ««iifiiido P.ipi 
ClemealelV, vcniv.i V..^,-t.v„ i:,<„i!,.i,., , 
cauouico e canloie 1. 
scovalo sinchà nioii. 

ir. ivei ìrm a t- 

nardo do Aqroviìio iloK' ordiua di;i ["Lsdic.-jlori, clic viise 
sino al 

12. Nel 1361), ila Uiiiano V, veniva eletlo Frale Gio- 
tanni , dell'ordine dei Minori. 

ÌZ. Poi favTi 11 Crotonese Rainaldo , che visse sino 
al 1400. 

\A. Nel 1400 , da Bonifacio U veniva elello Antonio (Jf 

Ili. -Nel 1417 , da Gregorio XII tu elello Lavrcnzio , ■ 
chP resse la rliiesa di Crotone sino al 1427, 

]G. Nei UU , da Hiirtioo V-, fa fatto. Vescovo 1' Af< 
cidiaeoijo CrolonesB , Giordano de Lavello- Eyll visse 
sino al 1439. 

17. Nel 1439, da Eus;eaIo IV , fa mandalo a Crotone 
il Vescovo Gernndijio , Giooaaai de P'elUs. 

18. Nel 1440, dallo slesso Eugenio IV, veniva ipaodllQ 
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qnal Teseoro In Crotoue il caooQico Cosentino, Gaalcollo 

ly. Nel 14-15 vi fa spedilo Jrale Crucetto . o -Cra- 
chetlo. già Vescovo insuiauo. Euii visse sino ai 145;. 

::u. Pai VI 3U(I5 Ciouunni ^nfoitto Campana , rc^uau- 
do Pio li. 

■21. isei {4bj , VI [» spedilo Jfarj^jno cbe cessava di 
¥ila nel 146a. 

3:^. Nel 146» gli saccedeva 4»tomo Cefuro. cibomìco 
baleruilaDO . il quale nesse qqella chiesa pet. lo «patio di 
dO aaai. ^11 fu eletto vescoyo dal Poutelice ìfiobi II. 

23. Nel 1479 a lai anccedeva Antottlo B^nafiilo , ef» 
cessava di viirece nel 1480. 

24. Nel 143t . ponliilcando Stslo ir, vi st .ntndava 
GtoDaiiiti Coiitw: . il <n\à[c taceva erlggeiii U JfonoMe- 
ro di Chiara, [uliuiìi usisieute. 

2.'). KeL ì^'à\} [u. dal PouteUcs Aleisaodro TI. uand^o 
a vescovo Aoaraa aa lavane ^Romaao}. i^iuoióco della 
basilica TaUcaoa. Egli resse quella chiesa sìna al 1510 r 
seudo sialo di pai chiamalo, per altri vScli, dà Leone X- 
moriva correndo gli anni 1553- 

'Jù. Nel 1510, gli sabbeiitritya 1' Ar^diicono Croloncsc 

Antonio Lucifero , il quale oruè lu Calleiirale ; eililìi:ò 
pure i! PulaziO Vescovile, ora esistente e moriva nel 1:;21. 

■27, Nel ìry'i , da Clemcilo VII , vpuiva dello a Ve- 
scovo il Crolouese Giooaimi liatteo Laoìfuro i uipote di 
Antonio) il quale cessava di viU correndo gli uiiui liiiil. 

i8. Nel 155? «li sflccasse Frale Pietro Paolo Capo- 
Tello , PaleollBo , il qmte veniva coulèroulo nella sva^ 
cacica da Giulio UE. Fu molto sllmuto dall' Imperatore. 
Carlo y e moriva nel Ì556. 

29. Nel 1536 vi andava Frttncssaò A tjirre , Spinola 
il qiiiiic ressa quella sede per 8 aiuii e noriva coiiwdo 
l-»n<io 1ii64. 
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30. 'Nel 1565 a qoesil saccedeva Antonio Scbasliano 
itintwno , i\à vea:avo Uxeaiino. 

3t. Nel 1524 vi si maitdava ]o Spagumilo Crisloforo 
Borara , il quale v'iusliluiva il Moatv di Pietà ts a\oi\- 
v<i «el I57ÌJ. 

32. Nel 15T8 gli sui:i:i!di;vu il Nijiolctauo Marcello ISa- 
jorano , ciie cessava di vivere uel 158U. 

33. Nel vi si maadava il Messinese Giuseppe Fa- 
raomo t gli T^ovo di Massa labfiens(t. 

Zi. Nel 1588 gli succedevi! 1' Arcivescovo Salotuilaao 
Mario Bologitino. 

,33. Nel 15K, pontificando Clenieule VII, vi si manda- 
Va Claudio de Curciis, U qujle moriva dopo ire auai. 

36. Nel 1595 a lui succedeva lo SjitìgaHOlu Giommm 
Lopes , dei Predicatori , il quale dopo nou godti vi al- 

\dicava. '• 

37, Net 1599 Tommaso a Montibìis , ovvero Siim- 
ìitoatibas , ^11 succedeva , eleUu da Cleiuclo , « vi uj. 
ni^ iiul -ICUii. 

33. Kel iòil vi si maudava Carlo Catalano, Palriiio 
d Avui-su , che cessava di vivere i,> Napoli nel. 1622 ' ' 

r/J. Nel iU25 dal Pouletìce Urbino Vili vi era eletl». 
Io Sp.iiinuolo Didtwo Citpelta de Vaaea cli'e' vi moi'iv.i 
iHl 1625, ' , 

h'. ^"cl l(i28 Niceforo Iffelisseno vi vcaivà waudiiio 
d,i L"iiia:iO Vili, lìgli morivi, nel 1C55 e veniva sejjollo 
nella Ca[)pclU di Maria delle Culuuiio. Liisciò molli duui 
alla Caitedi-ule e speeialmeule ua cu^^'cf, complinieutato^ll 
(Jk! Filippo IV. 

41. iVet 4051), preposto dal Re Filippo IV ed approva^ 
lo da Urhauo Viti , veniva eletto lo Spaguuolo Frdte Gio- ■ 
vaimi r-astor , degli Otdiui lioi Miuori. Fgli cessava di 
vivere nei 166-2 e vcuiva sepoliu uella Caltedcaie. 

42. Nel 1^4 , fu eleUo dal Ke dì Spagua Carlo i , .e 
couiirm^to dai Pontefiee maiciiiio Clcmeut? veuiva 
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elello il Palrliio Napolitano ilieronimo Caraffa. Quest, 
iDbriva nel -1683 e veniva sepolla nella Calledrale. 

43. Rei 1691 , vi si rnsodava Io Spagaaolo Marco Ba- 
ma , dell' Ordine degli Ereoili di Santo Agostino , che 
motln verso 11 1709. 

44. Nel 1703 tì fu clelfo il parroco KspoIllaDO Sictf' 
la Guardia, fgli moriva otl 1718 e veniva sepolto nella 

C ailcdraie. i 

4a. Sei 17^0 vi Uì a reggere Anselìao La Penna , 
dell Ordine di S, Benedetto, il quale to di p-ìi traslocalo 
In ^ilts. ! 

4K. Hèl 1724 , dair Imperatóre Romano Cario VI , ed 
approvato da Roma , fa eletto Frale Gaetano Costa , 
dell'Ordine dei Minori Uifotmalori di S. Francesca d'As- 
sisi. Egli moriva nel 1733 e veiiita sepcllo nella Cappella . 
di B. M. V. del Capo delle Colonne. 

47. Nel 1753 fa elello , da Be Carlo , Domenico Zi- 
gari. Canonico Cosentino , il qoale nel 1757 veniva tras- | 
localo In fi^o. - 

4& Net 1757 , dallo stesso Re Carlo , vi fu elello il 
Napoletano Uariano Amato, cLe moriva In Napoli cop 
lendo 1' anno 1765. 

49. Nel 1765 dal medesimo Be vi veniva spedito II Na- 
politano , Bartolomeo Amorso , il qnale cessavi la ana 

ta In Napoli nel 1771. 
0. Nel 1774 fu eletto da Re Ferdinando di Napoli. Il 
Crotenese Oittseppe CapoccMani , dottore in legge. Egli 
t u consacralo a Vescovo in Roma nella chiesa di S. Maria 
i n Valllceila; moriva nel 1788, e veniva sepolto nella ' 
Cattedrale. 

1 5t. Nel 179'2 tn fatto Vescovo Frate Ludovico Zudo- 
vici , dell' Ordine Minore degli Osservanti. Eill fu tras- 
locato in Policsstro cerrendo l'aono 1797. 
1^ Nel 1797 vi In maudato Boceo Cotto che moriva 
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nel iBÌ2. f.ìV\ !n j^riindc nomo : richiamò a dovere la 
Chiesa , e mallo o|iiò , sticbe con rischio della «Ila, nella 
lomlone di Colroae fatta dai Galli. 
' 53. Nel d818. Domenico Petidalio veaUa eletlo da 
Pio VII , Del Concistoro del t8 Febraio dello slesso anno, 
mealre regnava FerdiDaado I. Egli moriva nel 1828- ' 

M. Nel 1829 da Pio Vili venne dello Padre Zaccaria 
ììoccardo ( ilella Provincia di Lucaola c deli' Ordine del 
Cappui^cini di S. Francesco) tu Coucislaro ilei 21 maggio 
dello stessa anno. Egli cessava di vivere correndo V an- 
no J833. 

^. Nel iS^ , a nomina di Perdtaaoclfl II , fa eletta 
Toditco Graiide.Ggli Tn baon Vescovo e mantenne a do- 
vere la Chiesa : se usa che troppo ingerirsi volle io al- 
Tari Initi eitrsnei al suo compito ; tjnto che se avesse 
mililalo per no governo, anziché per la Chiesa sarebbe 
potato difenlare un grande . . — DI lui abbiamo ua libro, 
dal litoio : — Stitodales. 
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DEDICA 



iQusIrissimo Sìg. Cantìi, 

Come se fìi^lio si rivolgesse a Padre, io 
mi rivolgo a Voi , che dir vi potete Padre 
della nostra letleratara. 

Sono appena seorsi due bddì , daecfaè ho 
cercato porre il piede Ira lo mezzo. del pub- 
blico giudizio , e già mi trovo in uno stato 
«he, a Sii vero, non ottiene pari chi si dirì- 
ge verso Io aringo del malel 

Le mie brevi pubblicazioni sono stale fatte, 
([uasi tutte, segno alla pubblica audacia del* 
l'UDiERNO GiORNALisiiol Per csempio: — pubbli- 
cavo alcuni guesili cou una tetterà, risguar- 
dante gli slessi , della R. Accademia della 
Crusca, ed ecco che qualche giornale gridava 
contro quella Accademia, dir-cndo d'avere ella 

PERDUTO OOn lISPETfO COLLO STIMAR ABGDTI 1 

QUESITI GuDANEScni: — pubbUcaso il Galateo, e 
ineolre da questo qualche stesso oiokiule « rie- 
puiura Don inferiore ai LniiGni tbatuti di cioia 
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»Ei,i,o spEno?(r e dkiìa cas-v. puri: con nialviiE;- 
pia ironia c con syrdnnici) iiiolln,iii una bre- 
vi! pnrciilfìpi, si fiicera iliri* ht ciik.vn-ì.v Oai- 
v,i:;n?): — jMiliMiwivo nli'niii V'ersi: L'Italia — 
e lo Oi'filn di Villorio : jiiaf:([iici'o a di- 
v<fi'si; ma alfi'o r.imiNM,ii: ceco scaglìarmisi c 
(iariiir l;i Inccia di adiìlatorb. — lo adulnlore?.. 
Aiiiiirc un gelili In omo è forse adulazione?... 
Cosi aiun il mio Re. 

fìrn, dopo lunghe elii cu li razioni, sono giunto 
a tflrniiiic della Storia Cvotoniala — prcce- 
(intii da un Cenno stdln Slayna-Grevìa, — 
fìessa ù la Storia della (erra dei miei nals- 
li, 11" lempo grande e possenle. IVessuna esi- 
slGvane: solo pochi Cenni trovaiisi sperperati 
di qnà c di là. lo, animalo da [laUìutico ze- 
lo, mene posi all'opra; onde Ì mici concilla- 
dini, leggendo le passale grandezze, cercas- 
sero ripossodcrie e nien sapessero un gior- 
no, olii sa, qualche pò di graliludiue. 

Dei)h' io , 0 ver no , pubblicare questa 
Storio?. , 

1/ amor- di patria , Y idea d' im bene per 
essa, mi ci spinge : il pensiero d' esserne ri- 
munerato con i agra illudi ne , mi fa . . . dirù 
bene , mi fa tremare ! 

Posso Voi, 0 Nestore del sapere, poss'io 
Voi prescegliere qaal Mee&utte def mio la- 
voro. II prcseote è tenue, egli è. vero: ejH 
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però, comunque sia, credo che me ne voglia- 
le soUaulo ammirare la buona volontà e coni- 
patirmene l'azzardo. sì , lo spero! — Voi 
iivelc percorso queslo stadio di vila e so quanto 
di coraggio vi usaste. So che, quando in pub- 
blicare la Diocesi di. Como , ( primogenito 
circondato dalla eletta e pure disgraziala schie- 
ra di cinque orfani fratelli) Voi foste messo 
in non cale , Voi foste disprezzato ; ma non 
perciò inviliste, aspiraste invece a più gran" 
di cose:=: annunziaste la pubblicazione della 
Storia Universale . . . ahimè , che eravate 
fatto segno -a moUeggi ed a sarcasmi: mavì 
scoraste forse? IV'o, lottando con longanimità, 
già diventaste 1' uomo , cui si piega 1' altiera 
IVonle del savio ; 1' abietto sguardo del de- 
risore. 

Io Voi tolgo ad esempio. Sento un che di 
inesplicabile nell'animo mio ; sento poter gio- 
vare alla patria e non vorrei mancarvi. 

Adunque, non pubblicherò la mìa Storia* 
finché non mi abbia ricevuto 1* alto onoTe di 
una vostra risposta, che, nella lusinga di es- 
sere affermativa mi fa professare : 

Vostro DeTOtissimo Serra 
Futcs C&iru» 
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Signore Riverito, 



Giacchh Ella si smte il coraggio di non 
badafe ai censori, abbia pur quello di vo- 
lersi supporre continuamBnte atlmcalo in 
essi , e in conaegmnza mettere attenzione 
ad ogni fatto , ad ogni detto delie opsre 
sue future. Ciò porla la necessità di me 
ditarle assai , prima di pubblicarle ; e ne 
vi'tne di conseguenza, anche senza volerlo, 
il formarsi una cornice grande , da riem- 
piere con forti , successivi e perseneranli 
studii. 

La, Storia di Crotone lo porta neeesta- 
riamente a discorrere della filosofia itali- 
ca; a paragonarla colle altre scuole, e eoi 
dogmi e cogli errori di essa che sì rouBÌ- 
sano in oggi, te ruine , t cimelj del suo 
paese l obbligano a diseorrere delle arti 
della JUagna-Grecla e del grande Pittore vo- 
stro in reiasione cogli altri. Come la Po- 
iria di Milane e dt Zeiut arrivò ai MU 
del 99 e del 60 f ' 

Ecco aUro problema. 

Io deaidero mollo veder questa cose H- 
liulrate da teit ma, pur ringraziandola, 
non k darei mai il parere dt dedicai <Ì 
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suo libro a me, oscurò letterato messo aU 
V ostracismo , non avrei ne modi di ma- 
tarla,^ ne autorità di francheggiarla. 
Di nuova ringraziandolo, mi fo 

16 

Milano— 71 Sao ftffezioaa!."» 

Sigoor 
IfcUev CUt^b» 

GolroBS C Calabria) 
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Con molta satisfazione dell'aiiimo mio, accolgo 
i Vostri savii suggerimenti , di cui saprò far ' 
tesoro. 

La vostra gentile lettera, in Itreve, tracciommi, 
^Bsi tutto., il quadra delia Storia Crotoniata. Ed 
io di tutto &tta avea parola; non cosi però stabi^ 
lito il confronto della filosofia Italica, colle al- 
tre scuole-A\ questo appunto mi slo tenendo ora oc- 
cupato. 

E(]li e davvero un Lei dire il vostro, collo pa- 
role: sono oscuro {etterato, messo all'ostracismo , 
non avrei nò modi di aiutarla , nt autorità di 
francheggiarla. . ..! . 

Oscuro letterato ?... Ma puÒ chiamarsi tale Co- 
lui che ha posto al Mondo un' opera — la Storia 
Univebsale — che, studiata, può far dire a chiun- 
que : Mi credo una qualche cosa ? 

Messo all' ostracismo ?... È vero! Sempre così 
gli Italiani hanno ricompensato i sublimi ingegail! 
Ma che monta 1' ostracismo , se il merito intrin- 
seco è lo stesso ed il SRinpre mai crescente T 

Adunque il vostro aiuto, la vostra <:utoriti',i-p,T 
me, sta nel poter dire: Cesar-- Cimià ha tcicito 
accetto un pegno di mio omaggio, di mio fìltVilo I 
Ecco tutto. Laonde vi compiacerete adesso accet- 
tare la terza parte della mia povera Storia; queU 
la cioè, che espone ì bellini avvenimenti, e ebe va 
si compendiata. 

y.* Periodo, 

Capitolo 1,' Guerra contro la Citlà di Siro. 
> %" Guerra contro i Xiocrcsi. 
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> 3.» Guerra contro la Città di fempta. 

> 4,* Guerra contro i Cleteii, 
■ 6." Guerra coiitro Siiarii 

2. " Periodo. 

Càpitoio i." Guerra ili Dionisio Siracusano. 

» 2." Guerra .di Re Pirro. 

» 3." I Romani entrano in Crotone per stra- 
» tagemma. 

» U." Grande amicizia tra Crotonesi e Bo' 
» mani) 

» 6.° Annibale Cartaginese a' impossessa di 

» Crotone. 

» 6." Guerra dei Bruzii- 

» 7." Guerra del tiranno Afiatodo di Si- 

» racusa. 

» 8." Crotone liberata dai CartagineBÌ per 
a mano dei Itomani. 

3. " Periodo 

Capitolo 1." Cotrone tolta at Greci da Arigiso I. 
» duca di Benevento {596 deU' èra voi- 

8 gare ). 

» a." Il Marchesato di Crotone in mano di 
■ » Niooìò Rullo, e sì di seguito. 

M 3.' Cotrone occupata dai banditi di Marco 
V Berardo nel XVI secolo. 

» 4.' Cotrone assediata dal CirdinaleRufEo-, 
» 5.' Avvenimenti dei fratelli Bandiera in 
» Cotrone negli anni 1844 e 1847, 

» 6,* CoKclutione. 

Ci* detto, mi auguro che, compatendo il mio 
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mrdOfVogliale darmi itila quidiinqae risposta, che, 
almeno, mi lusingo esaudente i mici voti. 

Con ogni rispetto e stima , ho V onore di raffer- 
marmi : 

' Vostro ObbDgatisiimo Serro 
Felice Caitaho 

Per rÌQgraziare ed assentire (1). 
toma 15 del 72. 

C«mM CUIà 



[1} Queste poche parole ui ipedtra scritte sopra di »■ 
suo pregevole opuscolo, dal molo t •— £«tttr« MIIM 
9wf«H«n« «pernia — , ' 
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PRiJtO PERIODO 



CAPITOLO I. 

GCERUA COLTRI) I,\ citta' HI SIRO 

l'nrid niifrivinia,i!a più trjupo.livoic contro i Pirili, 
ppf ragion i'nrse i\\ po^sniizn. Qiiinùi, strettici in 
allcan?.!. inslomc s'.ivvi;irio contro la povera Siro, 
per (iisirucigerlii. 

■ì;" [ ISnllaglia contro i Siriti] — I Siritl, in- 
tanto, fatti conaci di questa ^leanzi.ROn eransi rl- 
Tnastì solo a fidar- nelle loro proprie forze ; ma 
invene tlomnndat! ed OttROnli avev.-iiro soccnrpi dal 
],òc!vsi, dai CiclPRi, n forf^:; ;inr.)n dtilla CilUi .U 
Ti^npsa. — Con araimmto si vcrr-!' a ].i ttn.j;i;'. 
l'.fi iunljo le parti. Già cozzaviiixi i biviDili ci il 
SFinijtje scorreva a torrenti , allorcliè !jli csei-ciii 
Sirìif, piegati da! valore dei nemici, restano Bcon- 
(ìtti p voltano ad essi le spalle. Ouealì non s'.if- ■ 
restino, ij l'insegno no in modo ria non farli riar- 
inariì; giungono fin sotto la loro Città.e... clienti 
ne l'airao ?.... Povera Siro !... Edicola espugnata , « 
iclti^ sue ricchezze rimaner preda degl' ingordi 
rivali \{\) ' , " 

:!." { rrarf*mt/*(o rfi^i .S('i<-f7V0 — Cessata la guer- 
ci) i'ern, per volere lìell'Ofof.oio, ((li sfc^='V Crotonpsi ' 
rlediticarojio Stra, daiidol* il none * tnw!*", cl)« *f 
■ viiule imova Cmà- KasB' («e'HiI va sollo.l» dwioiniuuiitì. 
uv Ji t'usale- ■ " : 



DigitlzBd by GoOglC 



_ 166 — 

ra, il grosso Jjottuio ricavatone fn dirieo, in parti 
eguali, tra eli loro che, in confederazione, acera- 
no pugnato.— Or, sicconte Mfclap«nlo stava daJ- 

l'allra parte della Città di Crotone, i Ootoncai li 
vollero accompagnare. ì!a qii^il fu io stupore, al- 
lorche, cainmin facendo, in passare por Sibari,quei 
cittadini e gli stessi soldati , osarono far-, vio- 
lenza affli eserciti alleati, depredandoli , maltrat-* 
tandoU ed .«ininamndo quanti pifi soldati ^te-^ ' 
l ono 1 ... La è cosa diffìcile a potersi descrivere.' 
Cucili, accecati dal misero guadagno di poca pre- 
da, come tanti famelici lupi , distruggono a man 
franca i più prodi Capitani e rovinano quasi due 
interi eserciti, senza averiie alcuna pietà, ùoonie 
se fussero stati ì loro più tremendi nemici. 

4," ( L'esercito Crolonese ritorim in Patria] — - 
Qoei pochi scampali dal furore dei Sibariti, dan- 
dosi a (famba , poterono ritornar salvi nella loro 
•patria. Questa, anziché festeggiale la vittoria, de- 
plora il triste Iradimenlo (Irgli alleati. Epperò , 
jnentre veste a Jjruno ttd amaramente piange, in 
petto suo aJiigenta ii peneiero della vendetta, né . 
donn^ il sonno deli' ignominia,! 



CAPITOLO II. 

r.UÉHH* COKTSO I tOCHRSt 

1 (PiW iffn'«flf/)-Crolone,riceiuta quella sjonfilta 
a tradimento, dal primo slesso istante (jiurò vendet- 
ta; ma pria d'ogni altro divisiva punir ìe nazioni 
ciie avevan prestati soccorsi ai Siriti.Se nonchè.il 
lusso e la morbideuft di gi& cAmiDciava a serpo^^ 
giade internamente, e l'oigt^lo non. esentava dì 
sedervi gigante. Un bhoto psercilo, della piEi forte 
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gioVenlti, non si era mancato q costìtuìrejepperó la 
gii'Venlii, che ò ^nù jiroclivc ai piaceri ed ai dilel- 
. ti, non Si pascRVa di virtii; ma bensì assopivasi in 
jnoUeiize iali, da renderla dejtfayata ne! costumi i e 
quindi inetta. 

Laondef tìn' esercilo, da essa composto, non 
aveva nè disciplina ne suWiordinazioue ; ma solo' 
lanrtyloria, concitò crcdcva^i iortc c superiore a 
ijU.iiriifLKl aliro: 

2. » [ Crolone ùuh>,a la fjucf,-a ai Locra>i ) - X 
LocreSi, per avere prestalo aiuto al Sirifi, come é 
già dettoci , non poterono sfuggir l'odio dei Cro- 
lonesi. Quindi, avendo avula intimata Ja guerra e 
ciedendo lien prodi 1 nemici , come gli erano un 
tempo , liiiiasero atlerrili } e , reputando inabili 
le proprie forze, domandarono aiuto agli Spartani. 

3. ° I Da niiibo le parli vonsultand gli Oracoli) — 
Gli Spartani, oppressi pure eglino dp. nemici, non 
If poterono appagare i opperò consigliaronli ri- 
correre a Caeioi-e ea Polluce (\].\ LocresL allora, 
Senlia perder tempo, inviarono ambasciatori al vici- 
no tempio degli Dei, per dimandar d'un pronto soc- 
corseli Soccorso fu cliÌesto,e (credendolo pur trop- 
csaudilo), rassettate le aaci'e cose prepararonsi alk 
Ireniche mosse. 

I Crolonesi, ciò i3ap«to, non sì asIeSfrorto man. 
tlar ptir'eesi ambasciadori all'OraTOlo dì Apolline, 
in Delfo, perchè lì avesse fatti rimaner vittoriosi 
sui Locre^-E l'Oracolo cosi ad essi rispose «^oi,0 
Crotonefii» voi pìnttosto superar potrete l' inimioo 
api sacri voti, anaichè colle taglienti spade » — 
.Per questo l'csponsoia luì promisero più preda che 
non i Locrcsi a Castore e a Polluce: epperò \eikw 

■ {i) Vedi Etodirto lib. S" - Pfl^. 73. 
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ro ciò celato , per ifiua cìie i neinii'i, saputo]*, 
avessero ampliate lo concessioni afili Dei. 

4. " {S! mene a halUujlia) — Di 12000 conir, , 
battenti era costiiuito rp,si-;ri:iio Crotonpsfi , mpui 
tre i rivali erano a|ipena iji nuinero i^j 150(1, Que- 
sti, al vei^er l'Jtta quella nran massa fli ^ente, ne 
slialon-lie^i'ona p si Hwi'ii^cono alquanto: epperò pn- 
.■^(■ia, ]'i|.i.'.'ri Ir-'-iiiii ai (Miiicn to, piegano il ginocrliio, 
iiivocaiio i Nij;;ii cii imuonafio il giuro o di piut- 
tosio morire che restare schiavi detjU alteri Cro- 

. Già si entra in auffa, e, speranzosi di Veder gli 
aiuti di Castore e Polluce, non si perdoA d' ani- 
mo : la pugna è incominciata, il coraggio è estrs-. ! 
mo in atiiLo le pani. I Crotoncsi si veggono ri- | 
denti e gonfii al cospetto di quella poca gente ; 
mentre questa, pallida e tremante , alimenla 
rabbia e giiiran vendetta o morte! Ma poveri La- 
cresi Son già avviluppati" da gran nembo di i 
■nemici .;.,soh' per esser perduti! — No: non xiete 
perduti . . .. Comf/gio , si sente una voce gridare 
rElIa è'di Castore.' . . — l<i viuorìo i iwiro .., 
iiam noi per voi ... echeggia un' altro grillo. . ■ — 
Egli è di Poììuce, Ambidne, in abito bianco e su 
bianchi destrieri , son visti Combattere nel pili 
,folto della lui^bia; nell&'pib disperata pn^na ... 
Sietr vincitori 0 LocTesiy^tiÀa. un'altra Vo3e, e ijli Dèi 
disparvero. 

Poveri i Crotouctìi !. . . kViìm ! son perditori ; ^ 
quantunque u'on depauperati da gravi danni. 

5. " ( i Crotontsi si vendicano n:nr/i/ mcntf. ] 

I Crotonesi -intanto, pieni di sdegno per aver coidt \ 
battuti non contro i Locresi; ma coltro gli Dei, 
pMsano a ripatvocinarai, e indi ricuperano il lOru 
gìipp^. £er fejczzo '.'.^ (ft^";eftt9 slr3t,^<f('.miB*, al'tUr 
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^di (JiUlio Sorrètti « LocrauéSf desfftfaUo^e 
per irrùptioncf pugitanics vieterei exiUerunt con- 
^ra maltitudinem, et vieti Crotonenses : •prò tatui» 
pottea pvgnarunt ex desperatimie et victoret fiif 
^niat ira ducta per augusta ». 

CAPITOLO III. 



(Preliminari) — Scorso non era Dii'aiiiio, 
.dacché Crotone distrutta avevn la Città di Siro ; 
allorquando davasi penaier di muovoie ijnorra 
contro i Locresif che [a rinianiivaìio pf.'rilitiijc.ll 
Senato inianto.di ciò non curandosi, inlemleva sfi- 
dare a battaglia la Citlà di Tampsa e poscia quella 
,dì Cteta,per avere elleno prestato aiuto ai Sibariti 
.CjCelalaiBeDte,- acfcora ai Locresi. 

Già ai sentiva eorrere di- Jjocca in bocca il no-' 
fìte d'un prode doce^al'egli eraFosMioNB. . ; eppe- 
.t^nessinK) dì Mon animo mostravasì pro&tff per la 
nuova impresa. 'fu iti atviltti e tutti scorati erano" 
i soldati per !a perdita avilta sui Locresi:- — Laon- 
de che cosa pofert'a farsi? Chi volete dieci nves- 
te pensalo^ se la voce dei Senatori non era più 
re! i§i osamente ascoltata e se ogni amor di patria 
era già spento Ì . -, 

2." I Ci pensa Pitagora ] Kris da ilffrt moltór 
pervenuto in C'rotone il riformatore' Jelle Città, 
Pitagora. Il suo nome circolava di labbro in lab* 
bro.Il suo Licnn, in iirevi; spazio di tempo , era già 
diventalo florido, e Ja sua persona veniva venerata, 
come se fosse d' un Dio l — ' Quindi il Senato, lae-, 
sto e piagoolcnte x lai Si reca per domandar coiv 
$t<jlio. ' Ma qnale fu la sorpresa quando quello sì 
tenuto dietro odi sito intento « da fanci^lU 
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è da giovànlv e ita aomini e 4a vicclii} e da gio- 
vinette e dtt donne che, tutti ad tinft Tooe, a Pita- 
gora eaciamavanoit/on» divino, salvaci talvaet r • . 

Allora Pitagora, ascesa, dignitosamente la-tttba» 
na, così favella a tutto quel popolo clte, attorno 
attorno, gli faceva corona : 

■ a Le sventare valgono dagl' VtìliU c!i6 Toglion» 
a talora con esse pruovare gli uomini s le Cittit; 
« ma la disperazione vlen sempre dai nostri cal- 
« tivi consigli. Voi oggi siale diaperatt , percliè 

* avete perduta una battaglia: non son dieci gtor- 
« ni ed eravate superbi por qitelle che avevate 
« vinte. Ha se voi foste Bavii, vedreale che nè ora 
«-Avels ragion di disperare , né atlora ne avevate 

* d* insuperbire; poiché 11 vostifo aiate d'allora boo 
« era al certo molto migliore di quello, ohe aia Bj 
« stato d" oggi. Quando vi eravate vincitori . non 
« vi tornò dunque mai in mente , aita ìa forltma 
« sempre instabile , dovaa un giorno cangiarsi? fi 
e non vi fu nessuno che tra voi v' insegnasse il 
«r Biodo di prevenire e di riparare i colpi che un 
« gionio dovea darvi la fortuna ? Qual gratiludino 

* ndn senflreaie voi per un' uomo , il quale vi 
■ avesse insegnato il rimedio alfe avversità che ora 
« vi opprimono , e i* arte e il modo dì conservare i 
« vostri beni, senza di che l'acquistarli è vano? Bb» 
« bene ^ É^^niRti , ciò ehe finora neasono vi ha 
« detto ■■(•'cié che vói forse in tempi felici non avre- 
K itó^^t^&ó- ascoltato, io oggi vi dird ; 

'■ tì-f^o il vostro male è in voi atessi, Avete vln- 
£-'ió, sé avete vint3 per fortuna; siote atali battati 
»■ o l0 Siate stati per neceaùili. Ove -sono tra Voi gfi ' 

* ortìoi iiiilìlari, ove ìa diaci^ina, ove là toUmn- 
iti» ^Bs htx^he, ove il corapgio^ ove V^v S«ìi» 
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patria cILè solo può 'farci dte^«uap» -la isorte 7 • 
Ove la tempomnza dgi conaigli pabblici, la qnalb, 
non permei lenii 9ci d'insolentire nella prospera 
fortuna, ci 3ibefa dai pericoli deir avversa ? Ecco 
i Iteri clic vi dovrete procurare e sarete sempre 
Tinciiorì. 

— « Veggo , qui tra vtà , molli giovani. Voi 
^ete ht speranza della patria ; aascendo voi a- 
vete stiptóato colla medestina di darle tutto ciò 
i eh' ella volesse dia voi-. Or sapete voi che ri- 
chiede Ja patria dalla vostra età ? — Rispetto 
ai voc.;hi e specialmente ai (jenilori vostri. La 
virtù dell' uomo È quella di saper comandare ; 
la vini del Cittadino è di siper comandare ed 
ubbidire ; ed a chi sapete obbidir voi , se non 
imparerete ad ubbidire a coicnv, ài qnaU'la so- 
tura ha commesso il primo imperio sopra ài noi, 
quasi per avvezzarci col pifi dolce dei comandi 
alla necessaria e più difficile delle virtù? Siate 
temperanti, e sarete giusti ; temperanti nei di- 
letti, e non avfete incenlivo a rapir 1' altrm; 
temperanti neif ira, ed i Tostrì nemi':! divente- 
ranno amie! vostri. la tèmpeeanza. d il fonte 
di tuite le Tìrta : là temperama è la vìrtà di 
tutte l' età : essa v' ispirerà 1' amor del lavo- 
ro ; vi darà il coraggio necessario a dispreziar ■ 
lutti i pericoli, perchè noi non odiamo in essi 
se non la fatica che ci vuole per superarli. 
« I Giovinetti son cari agi' Iddii. Apollo e Cu- 
pido, ì più benigni tra i Numi, sono anch' qsbì 
dei giovinetti : lutti i giuochi sacri, ì Pitici , 
gì' Istmici, tutti sono stati istituiti in obor dei 
giovinetti. Apollo al fondatore di qnesta Città, 
promise una gioventìi numerosa e felice. Vedete 
tutta la suUimitk dei vostri destini e rendete^ 
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vene degni con una bene istitaita Bducaiions. 
■« E voi ( rivolgendosi ai 1001) senatori 1 voi sie- 
te uomini e magistrati. Come niacfistcittt ricor- 
dalevi che la patria è un deposito; amniiniatr:i- 
.lori courfucRievi, come vi condurresle colla yo- 
sii'a famiglia : riiudici in mòdo che non al>Wa— 
.te bisogno di giurare per es,5er creduti. Ma voi 
siete anche più di amminis tralori o di Giudici, 
perchè voi siete p^dri: a voi è alBdata lapnb- 
blica educazione. — Proteggete nella vostra (aljjt 
i buoni studii e ]' amor deDa sapienza. Innai- 
zale un tempio alle. Muse: esse son dive bene- 
fiche, ispiratrici di forti e ben meditali consi- 
gli. Ma sopralcllo date voi atessi nelle voairv 
azioni I' esempio di quelle virt.fi che comanda- 
te alle vostre leggi. Siale buoni cilladìnì e non 
lacerate ìa patria colla vostra stolida ambizio- 
ne. Quando avrete riistrutta la patria non avre- 
te perduto tulio il frutto delle vostre gare? Siaìe 
buoni mariti, e sarete anche buoni padri. Aniat& 
le vosti e mogli); non lo avete voi condotle nella 
vostra casa al cospetlo degl' Iddìi? Amatele per- 
chè sono le madri dei figli vostri ;e, rettameu- 
»e istituite B .tenute non per serve ma per ami- 
che, potranno , occupandosi ncijlì ailari dome- 
sliei , lasciarvi il tempo necessario per atten- 
dere ai pubblici. 

« E voi (Rivolgendosi alle donne) voi abitate 
dirimpetto all' isola d' Isaca ; io ho rammentati 
ai vostri mariti i doveri di Ulis.^e : ora ram- 
menterò a voi quelle di Penelope. Amateli egual- 
mente : questo è l'unico amore il di cui ecces- 
so non può esser mai vizioso. Voi siete in ogni 
Città le principali ministre della religione : la 
.stesse divinità si cqn^iaccioap di prenderar 
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f« «àtrfnDiri é qnasi adorn(irs«(Kf, oitt^cbe fion ^ * 
« <}iBpeiistRio mai agli uomini : i vostri BiBciI di " 
« Madre é -Al katia non danno essi i nomi a Cer ■ 

" ■« rem ed alla Hariro' di Mercurio ? Vedete dun- ' 

* qiiG quanto questi aaicii sono siiiiliini, e temetti 
.1 di. disonorarli colla vostra condolla. La patri» 
i« ti ir. Jutto , ed io vi vedo qui oniate d'oro e 

di geihme, come quasi i mali della patria ed. i 
,« suoi bisoflni , non fossero mali e biseg^'^ 
-{^ stri; Ha ditemi : So i . nemici vengono" «['"ricoi- 
, t» dono i vostri fìjili , e menan prigionieri ì vo- 
t^-slri mariti, imifi le vostre ricchezze nè rende- 

ranno la libertà a questi, nè la vita a qnelli; 

* ^impercioeclìè il nemico vincitore, rotte le porte 
« della Città , entrerà e spoglìerà' voi stesse , e 

Je vowre riccJiezzGrB^ii'anno ad ornar )e aio* 
■i>9lÌ\dsfeSjM*ii!ÌeSHfti^'3aié-'qW8Ji^ voi diverrete 

- f.^<:?<ti^0t#^^ib''<-òfTrire ad^gso ai Numi ed 
^■'ftflé .Ttwtra''pàfm -queste ricchezze superìloe ; 

« offrirle 4 T&alri mariti , ài figli vostri a voi , 

« Io lo so : tenute finofa come schiave dai vo- 
' stri inariti, i, quali- vi davano Ogni giorno colla 

* loro stoltezza, una nuova rivale; disprezzate dai 
: « vostri figli , ì quali eran corrotti dagli esempli 

- « patemi , voi non avevate altra cura che quella » 
% dì -fésanrizzare : questa è la cura delle mere- 

■ trini e delli schiavi. Ma io ho imposto ai ma- 

« riti di amarvi -, ho- imposto ai figli di dnoràr- 

< vi: non volete voi rendervi degne del iorO amo- 

« re e del loro rispetto ? Non volete voi fare un 

« saerificio per la patria? lo mi dirigo a voi ■ » [l^. 

(I) Ve^ cii^, .i^el- natane la Italia-^. Edtrioue — 
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3." {I Croloìtesi si armano) — Finito eh' ebbe di 
padare questo Saggio, le donne tutte, compunte da 
possente duolo e vergogna, corrono a deporre i loro 
più preziosi gioielii net tenipio di Giunone; i fabbri . 
e gli artisti s' affrettano ad erigere il tempio delle i 
Muse; i! popolo si arma e domanda un duce,inenlre I 
il, Senato gli presenta l' invitto i^'oriBione, che ai ,j 
pone alla testa di 50mila soldati, tra fanteria e ca- I 
Talleria. 

4.°[S( viene a ia«fljrfio)-Imine(l latamente si maiida- 
ao ambasciatori per ìalimar la guerra. I Cittadini di 
T*^*a<,di gii preveduta che i Ootoniati dorcvano 
odiuli„ stogano inBuUe moBseeben'armati. Se non 
die l'eaereito Crotonese, facendosi di ben poco prece- 
dere dai legatifCorre eniosiasla fin sotto TempsaM 
qnale.non avendo agii^ di uscir fuori e tentar di le- i 
stringere il nemico, resta assediala. L'assedio dura 
eoa oatiaazioiie di quattro mesi. lu questo Inter- 
yaUo non vatmeoao jtccoti e frequenti ossaitì; uà 
tampoco tieVB acaxamiwee. 

Ma che volete !.., Durando ... durando ... duran- 
do -, . alla fine bisogna cederell Cosi fu di Tempsa: 
mostrò vigore, è vero ; ma, dopo conlinuato e duro 
assalto, fu presa, fu Bacchcpgiala e fu ancora ... an- 
cora dialruttalGran parte dei suoi cittadini poi ven- 
nero condotti prieiooi sella (Jrotooer cbe gnada- 
fa& noB ppc» i!a^ psì Buo^ eoldati. 

N, B. VhoIbì. che in ^esto assedio sisi stato fil- 
alo fotmitnftìl quale veaiva ai^mrtot ìk LacedeotO' i 
ai», come à detfooi. - ' 
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CAPITOLOIV, ■ . . 

1 ."{Preliminar i l—Formione, tiittORliè ferito Drfla 
precedente battaglia, volle seguitar quest'altra con- 
tro la Città di Cleta, edificata dagli stessi Croton esi, 
«e ver dice Soliaa,>-*Ija cauaa di qtieat'altra go^ia 
fu riposta natio arere i Cleteai prestato celUunenlB 
aiuto ai Sirifi coatro ì Cpotonesi, 

2.* (Si viene a òattagtia )— L'eaeroito dei Ci^O- 
toniali era costituito dagli stessi SUinilii vincitori 
di reiB/)sft; sicché, si Bolo apprestarsi, risvegliò triste 
impressione. Ma, ciò nulla ostante, i Cleteti, ondeg- 
gianti tra il coraggio, il tlmors e la diaperaBiooe , 
sono a fronte dei loro aemtcl, oil a^ipffii^oiiò gai' 
glìarda resistenza. Se nonché, H M»go oàirf)altBré 
cojninciò a disaniitaarli , e' P Idcn dalla distruBìone 
di l'mpiascorolU^tto.I/aonda.sponUiteaiaente. 
«i raserò % Amtemaa va^ magi dsIL'iaviUo f or*. 

mionr, 

S." [Condizioni di ^cej^Quosti acGordfi loro 1» 
pace ed alle seguenti coadiiioni; — 1." Domandò la 
laorte della regina,e 2." che gli abitanti latti fnsa^ 
usciti dalla Città, Pu tutto accettato ? 

^.'[Sortedi Cletti)-^l tutto venne immediatamenls' 
accettato: ad ecco Ponnioiie, con tuli' i suoi prodi , 
entrar festante nella debellala Città, la quale fu 
posta al saccheggio; epperó rispettata da una de» 
molizione, ai pari di Tempsa, Anai nessuna delle 
case fa menoraamanta tocca. 

Dopo il Baccheggio i suoi Cittadini poteronvl 
rientrare j- ma cai ffhiiroi— j9i fermnt fpAHtà aH« 
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■ C&tìTOL& V. 
' atdMìi. wtft^ KiBA» {f) 
f [f're?wi<na«")-^ihari,ciEtà llingj da Crofontf 
ffer 30 miglia* (oggi Ueffa SimiKairo, sotto Cafan-' 
wo )^ era molto .ficea: e potftntev tesi poter» laei* 

(11 1 , 1 1 fili ili Qii sol ?ia or^^e 

^ir;r,rl.::>^- ili r^lici! e lieto 

Ai llcnlDBialf, i liey <ìo si gii spalO" 
£ iu le mara e tUHgo' il ^uauo UiTo ^ 
tot color 4t gJOl» V» voilo/ altóoilmio' 
t)aV mb) gihevito' r loro Emi. 
ti'ii ài iCiOui» è «iiKslo per Ccotona t 
■ O SotUo liiae i: la esoMttvt oliata 
MiFaudo tanlc' vele * e ceronate 
Pojipe , che sraa- hol'tiui> porltjr seco ..^ ' . 

' , Cùi lor ileslfiert t sv^'nirMa^iii iii-ej[i"v 
Fieri marciare at saoii degli arif^ilclii !.. 
(^aKCaao' iaàettie *■ Vittoria [Inno f -» 
Ffe» Crotone Pn» it 9itf/ liilaae /— ■ 
SibsTi cadde' cotta gfoTÌ» sola . 
Ì.Ì mi immeivso' siwot di belle dourra", 
Spatgaidcr Uorv, frort »i Gran Milone! 
Fa fuiiPBare I tircusiaivri colli,- 
- 0 qi-itìiiie nrditì spoglie a le , Lroloua , 
Arreca il vin-Zilcr !.. -= Ìieli'o|iiu li' arie J 
D' oro , d' eletii linii.ii e sculti mjriiVi ; 
I sacri (empir f le masioni e strade 
Coa lor teliefze oroqro e .fii^ amtimalà 
eisrtMi rese » tOtlH mwi vloim t • 

^c. tasqfiale Alfi 
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-^ìrsi- seconda a Crotone, qui . àvevi usato tridi- 
'menio nei ritomo da Siro. 

Si6orÌli insultano i CroFoyiesi) — Orbene, . 
per questo fatto, i Croloncsi avevano mandati 30 
:tintias:;i,Kori a Tdi (usurpatore e Signore ttt •. 
Sihari) sìfi perchè questi avesse ascoltato le la^ 

. gnatize, per l'inganno adoperato dal suo esercito; 
6" sja perchè avesse restituiti i prigionieri e qu m- 
tD loro spettava. Tdi^ sordo aqtiejlo che gli am- 
hssciadori riferivano , anziehè accoglierli geniil- 
menfe , li vilipende ; li fè condurre in giro per 
3a liittà, con la frusta; e, dopo, ne ordina l'ucci- 
sione dentro 1' istcsso Tempio di Giunone , doTO 
eransi introdotti per trovare scampo.— Crotone, 

. alI'anBuMzio di tale notizia, fa vestire a bruno lut- 
■t'*i Cittadini; ordina sontuose poìnpe, funebre pei 
eooi martiri , e scolpitine le statue , !e ripone 
tutto nella gr-jnde pitizza. Infanto, avrilita, non 
pensava a vnn.lelta ; ma ìa voce di Pitiijora li en- 
tusiasma a pitrocinare il loro onore. Sicché fattoi 
la scelta dei soldiiti e capitani -, tra le genti di- 
ttttte le città a lei soggette, si costituisce on'eserCi^ 
to > ohe, sotto la guida del pròde Miloné ,. sta 
sempre in atleggiamcnlo dì (juerra. 

' 3,0 [Si p,;>-,-nUi l-orc-a.imr '/n-r fl'/f'Trt)— Altra 

oceasieiif iti.-- 1 li-'v.i-^i ]i"iv!>,- si l'.iH-ie palesata Ia 
go'-rra , c ji.iri vi nmìvò. Puiciir. il tiranno Teli,, 
capitan Generale dei Sibariti , ve'iendosi in su- 
prcna grazia della plebe , comincia oalunnioB»' 
lufiiite s maUratlare molti' otlimatì dèUà Cilta(I)-,ia-' 
colpandoli di scelleraggini e giugnendo sliio a discsoT 
cia:-ne dalia Città ben 60 'dei più potenti. Questi,- 
posti in esilio , colle 'oro ricchezse mesae al pab^ 

t;) Vdi-DkiJ'-.ro'SeO- i^^ li''--' B ;.lio]!<iii;v ■ 
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iliCO- iaiidojÈ disperati ili aiuto* fic«t<HIO ft'Cfff- 
tonci a^li 'altari tleì cri Deiyi(i(|inoc(*iaiKlo<i, àò* 
invadono fatofe e floteKioDe. Éylitlo tìono ««Col- 
ti; e Sicari, VenOtóriG a consapevolezza, ne manda 
imperi osarti e 11 (e ad ìiiiinìafo o la restituzione, oppure 
una guerra. 

Il Senato flou s'invilisce , e ^ con itilla prù-. 
t|«uza radOnafosif decida. dove rsi leDefe tiocefla-la 
0UeUTa' Se ii(ni che« tedecdotl cotitturìo il -ioftr 

del fopoìa , si rimette alla gAggeltn di t>itagerB, 
cui preseflla gli ami/ascfadori SilJìiriii. 

4." {Piuigara ed ilefjaii Sili)irìh]-— l'itagora, ac- 
colta l'offerta,' ascGnJe la triimna e con freddo 
silenzio ( con ctfi la firtii fa arrossire il vizio } 
ricevp i legMi. Questi, a Itii dianaaiij cominciano . 
eoa motfegiji e coti tili ^ircaamf ad itt^uliarlo ! 
Noi siamo iiennti qui, tino gli dice, nàn pef «A 
Ito che per consultarvi! Non ti sOttO oracoli 
jier gli omicida; risponde Pitagora OA .' /' "o- 
mo, V uomo divino di' usa il linguaggio di Apol- 
lo !! ripiglia uq' altro ) dimmi , ti prego, giacché 
sei sicuro di riaaaoere mi. faresti un favore ? Io 
li d^riì una lettera per mio padre già morto; glie 
la recherai , e quando riaaSceraij mi (larai la ri* 
sposta.— Io non poSSo, gli riprese il savio, per^ 
che dopo morto non anderó nelle case degli eii»- 
pii 1 Poscia riv-ollosi ai (Irotonesi, cosi favella: 

5.0 [Discorso ai Crotoneti) — « Mo ascoltato calcO- 
«- ^sr U)0milaHiOiJi.ÌDÌ eSOOmila.E gl'lddiinou li va- 
« lutate voi perMUal Quando ad essi piacqtie,per 
<r opera mia, di rislaltilir questa Città, quasi per- 
« ijula dai Locresi, non mi dissero: va a Crotone 
> a ristabilirvi le TÌrtù?Voi siete divenuti virtDDii 
ti ed or siete polenti. 

•» Or la prima delle vlrtìi è la (ede;YOi l'iLVete 
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ilata.ed avete fallo ì)cnG;avelP hlfo qusllo che 
farebLero gl'Idiìii slessi, se ahilassyio una Cillà 
man «fatta; quegli Iddii i qualinon discacciano dal 
loro cospetto se non gli assaesinì,! parricidi ed 
i iraditoriì avete fatto quello di cni un giorno 
potreste aver bisogno voi stessi^ e che vorreste 
un giorno clie altri facesse b voi;qnello che pn8 
accrescere la gloria e la possdnia di questa vo- 
stra patria, dandovi cinquecento cittadini proW » * ^ 
ed indnstriosL 

K Gnai a quella Città che compra la pace a prex- 
' zo della mia virtù e dell'onor sno! Cbe rispon- ■ 
dereste voi ai Sibariti, se i loro legati si propo- 
nessero di comperar la pace a prezzo di oro? Eb- 
l)ene quello che richiedono oggi,ò il vostro ono- 
re, ia vostra virtù, la vostra vita islessa, n vi 
minacciano la guerra se non sarete loro schiavi,. 
SI loro schiavi, perchè schiavi son lutti quegli 
nomini che non hanno piii virtij.Ma a roloio che 
son virtuosi gl'Iddìi permclton sicura vittoria. Im- 
perciocché essi non permettono mai che talun sia 
vizioso impunemente; e quei Sibariti eh' hanno 
avutolacrudehàdiprivar di vita e di patria tanti 
loro fratelli;che hanno commesso hvìltii di tin- 
gersi del sangue dei legati, non posson per cerio 
aver quei YÌzn soli; al pari delle virtù i vizii 
non vanno scompagnali, ma saranno nel leir.po 
stesso o venali e molli ed indisciplinati: avran- 
no abnon conto un vizio che formerà la loro per- 
dizione e la pena di tolti gii altri ... Voi, non 
so se TThiaHiarvì legatioinasnadieri.Voì tornate al 
vostroTeli e raccontategli quanto avete udito !(1) 
Furon queste le parole tii Pitagora alloraquando, 

[I) Ve41 — Cuoco- 'uel Pislone io lUlia — Psg. 248. 
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B finitH che 1" oljbe di pi'offeiire,. si scinti unaDi-- 
« .ma eclieyjriare il griiio di: — Gwrrii! rjuerrn ! 

O.o (/ Icgnli Sibtn-ilt partono da Cmo,ic)^\ le- 
gati f^ilwrili, clii! nulla avevano capito d*;! dif^i^or- 
(ii i'il.'ufor.a , sempre scbcnicndoln , v^im pTi'- 
ton'i ed arinunziano che si aocetlava hx inien n [r r 
parte dei. Crotonesi. A tale anriuni^io fu eslceir:* 
la gioia degl' inviai Sibariti. Questi, senza p^-der 
tempo ,, mettODO in piede un' esercito di SOOmila. 
soldati, tra fanteria <s Ravalleria,, e si awrzano 
ad iii'-ontrai'R 1" csercilo CroloiTìse, composto ap- 
Jìeni .li lOOi^Mlii sold.'Lli: eppei-ù 'prodi ed ailitlati 
al Itrarcio deli'Ki'oe Ì^Iilonc. Il quale, s:iputo aven- 
do cjie i cavalli Sibariti al auon della musica, po- 
nevansi a danzare ; pensò di tenera cosi a liada 
quella caralleria , flncliè i suoi non ave^ero ina- 
bilitata a pugnare la, fanteria. 

~°tM;ìoiii' >tivnnz<,,f,iugnt <d fiumf- Tnontoal 
utima 1 SUOI so/d„l: olla h„ilii{iti/, ) — Allora ili- 
Ione, po-itdsi alia tosta di^i sniii lODuiila prodi, si 
avanza per la battaglia. Il solo suo aspetto irLi--ii- 
tfc terrore al ne;iiico, cnragtjio" ai Crotuiiesi. E- 
[[li si vesle a lofjiiiii di Ercole, colla' pelle del leo- 
ne sulla apallii e la mazza ferrata ìq inanO : sl'i- 
va einlo delle 01im|)i id i i-oiam.'. l'iportals in tan- 
te lotte; e posto [liic-itn-'i iie;.l..', culla ^aa ;(lL]a[i- 
lesca, stalui'a sui d(j/.= i il'^^n i' i: c;.v,illo. Si ]to- 
ne tra le piime file do; suoi frainpioiu, e con fja- 
role.di gioia - e di .sperauzii <{ci;^io {{iuntq 9uli« 
fftlde del finmeTciosto dovefattA.twinai'e aTaccaUa 
le troiii)]e,ai pose & pailaVc. in qitijiiu^gnì»a (più » 
»«noI) ai suoi. 

Fissate là gli eguiìr.U, 0 n^m prodi cwpi^'i'- 
Ebbene vi B;;ifgelo fiuel tn.Ti'po ■nernieo ctwa' i 
('8t)ies^ di cavalli: ? 4i, peiou'." — iij!i pi^a deli^ 
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be iacutsre ppivfutn nei vostri petti ; egli è 
popolato (li pili saiilali, ina non di forae. I suoi 
soJdati a lussi , a piaceri , a morbidezze a bu- 
perbia sono abituati , e , a sovTA più, ci tengo- 
no par uomini vili ed abbìetCì", ma adesso , per 
Krcolc , ci Sipremo f£.r conoscere da .qaesli vi- 
fllìacchi I 

■ Io SQQO alato ( d' nnito ad altri sette miei con- 
cittadini., qui presenti) che vinai in bet Betta 
giuochi olimpici ; talché fu detto : £' ultimo dei 
Crotuiiiali ewy-e il primo di Ivtlii la (irecio: e noi 
aJcisso coiivaliilerftmo questo ijiuski Uello. Noi sia- 

yiro e Tempisa ; e Clcta casti(|:inimo ; e di Loi:ri ci 
yen Ji cani Ilio: di Locri sì. che, por voIi3r de^l' Iddìi 
10,1 non per virlù.ci vinse 1 

\'oi, o prodi miei, voi c|i^ siipRte la misera morte 
liei notìlri ambasciatori ; è questo il tempo di ven- 
dicarli. Ercole, nostro protettore, e di cui porto le 
insegne, Ercole conosce die, per difender l'onor 
degli Dei , siam qui a far guerra. La ragione è 
nostra ; r'ii Dei , luloliiii dei drilli . ci i)uordaiio 
dall'alto,' e <ii dni^n. vittoria: N^d «'i IVfieremo 
ileil'alloro; porporee vesU coprinnuio i nostri cor- 
pi ; sfolgoranti armi ci adorneranno il braccio: 
superbi cavalli ci abbreviertmno lungUi cammini ; 
noi sareia vendicati I 

Io Barò primo a ginocar di braccio, ed a rotea- 
re <]ueyto mio brando sul più forte nemico I — 
Vedete qnesla spada che luccicante vi si mostra? 
Ebbene, [liìi lardi la ai vedrà rosseggiante di saa- 
yuo ! l'ili tardi da casa apprenderete a ferire! ■ 

Oggi sarà re» intuito e reciiperato il noslru . 
•Dore I Oijyi' nobile sentiero ci additerà gkiripsi al 
Mondo ; oag.» bàogt» cb" i giostri prlji s" inSint- 
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mino a vendetta, si destiao a sangoe; oggi ìt fer- 
ro o rtjstare o cader debbs con' Voi; oggi 1' ooo- 
re , il coraggio di voi a' indonni 1,. Eoco il nemi- 
col guardate come superbo vi sì appresta II,. Avan- 
li, avanti: esso vorrà valicare questo fiame !.. Lo 
valichi pure, p?r non ripassarlo mai piii!.. Avan- 
ti I si sijuillìu le trombe ... lo bandiere si spie- 
ghino) ... Alzale agli Dei la vostra prece; aggiusta- 
le il brando e venite meco alla pugna !.. 

8. ° [Sicombatlc avanti il lutto del fiume Trionto] — 
Gli audaci Sibariti, gonfi di superbia e reputandosi 
invincibili per il loro forte numero, s'arrischiano va- 
licare il turno , e vi riescono. Se non che i Cro- 
tonesii che tenevano le più vantaggiose posizioni, 
piombano sù di loro c li ilanrio a precipitosa fu- 
ga ; mentre yià (jucliu acquo scorrevano sangui- 
nolenti. 

Allora Hiione , additando ai suoi il principio 
della vittoria, li fa per benone ristorare dalle fa^ 
ticlie del sonno, del cibo, del cammino; ed il di 
vegnente li conduce a riprender 1' attacco. 

9. " {Si combtitU dopo il fiume Trionlo ) ~ ÌÌOXi 
ancora era spuntata 1' alba c di (jià i Cj-otonesi, 
ilesiosi della vittoria , avevano salpalo il fiume. 
Ma Milone non è pago I Fa prima cavare piii pro- 
fondo il leìto del fiume, perchè i suoi fussero 
piuttosto morti che fuggiti , e poscia li conduco 
a battaglia. 

Le duri s:' iere nemiche eccole di già vicine tra 
loro. I Sibariti, tutti riuniti, coipe l'ala del ven- 
to, s' avanzaoo e con tale Ìmpeto ohe par a'in- 
ghiottano i Clrotonesi. 

Si lanciano d'ambo le parti i dardi: le fionda 
sono ^nre 3C0Ccate,é giji al è ginnto a pugnar da 
corpo a corpD. Il sMisoe scorre a ra;pidi torrea-. 
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ti ; ed il ferreo I)raccio di Milone, tulio lìì san- 
gue ìutriso, è visto infilzare i nemici a piij d'ano, 
ed a più (V una romperne le schiere. 

Ma.ciò nulla ostante, qualcuna delle legioni Cro- 
lonese, sopraffatta dalla moltitudine si piega al- 
tiuaoto. Miione la osserva ; promette onor, dana- 
ro, lutto ai vittoriosi, e grida ; Un vile 3luol vi 
caccia .'. . Esso non sa feNr; ferite voi //—Allora 
i snoi soldati, rianimati, fanno eroica resistenza : 
, vengon suonate a storno le trombe dei musici, ed 
ceco risolversi la pugna a dansa — lia/ia la cof 

de lerribllu contrasto , ahi 1 succede Ìrl quél 
inonienlo. Il nemico, a schiera a schiera, si piega 
e fugge. Viene inseguito, e si serra nella sua Ci'l- 
là. Da sovra, le mura di essa e bitume, e solfo, 
e sassi, ed altro , non manca d' esser lanoiato. 
Ma invano li. Milone che aveva afferrata la vitto- 
ria , non per tanto poco tende a spaventarsi ; 
vuole compirla invece. E! in effetti, fatta subilo 
circondar la Città, comincia a spianarla e, in bre-, 
ve tempo, prosila, la dona alle fiarauie. Dei Siba- 
riti quali iuron liiijali , quali morti, e quali ad- 
dotti prigioni. 
Sembrava un' altra Troia la povera Siijari I 
( Ciò accadeva 206 anni dopa la fondazione di 
Boma), — 
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CAPITOLO I. . 

QUEBBE DI Dionisio SIRACUSANO 

i° (Preliminari )^Con-eA'n. V anno 3570, eiqè 
]' anno della ATraima oiimpiaffn , qiiamlo la clas-r 
fjicn Crotone voniva per so 1j barerà ti; n gvavisalmì 
torbiil'i. Dionisio Sii-ar usano, Re di SiciUn, rlLvi- 
sa scencli^rui.ELjli, prepiuato un'escrci lo di 200milii 
pedoni e 2tnila cavalieri, .vaj3 la cinge d'assedio. 
Crotone invece viconcentra tutte sae forze e le af- 
fida ad Elori, prùdissimo duce. 

2. "(Si combatte.) — Elori divisa potore, con una 
dispeiafa soi-lit!), ciiuTiH'o ^v.--'ic, al di funri il. ne- 
mico. 0Liii^'i,iJif3Ì piTi |i:.)li ili'! ■'iKi ;'.^i3ri:itO, 
si pono L>JI'n;jrii.M;i ludo è l' in : 1 [H'n.ii'i, veg'jen- 
doli in poco iuunoro, loi'o pioiidvioo :iddo3so; ed, 
essendo impari le forze, ecco rimanere sopraffatta 
]' èroico valore degìi 'Eloriiuii. Inlac.lo 1' assedio ' 
continua e nessun risultalo si vede. I Crotonesi 
non voglion farei viucei'o l Allor Diouislo pensa 
ad ottener per via di stratagemma ciò che gli 
si rende impossibile per mezzo di valore, Qain-r 
di, per tradimento, (|iun(|e i prendere la Cillà da 
t^evtc rupi e qn'.'sU co!iiin(;ÌLi a f:ir ^'il: ì; li e<jg la- 
ve. Ma a temili visin ? . . 1 f i . if-riosi non 
Hi S'jora(ji(isi'ui;o : !'-i.miu ani, no u iodi --i.rssi; ed 
lUloi'i, chiamato a dil-osa lo intiero eacr'.'ilu, dà co- 
luinciamentQ alia pugnai.. Già la viitoria sta per 
decidersi a suo favore, quando Egli, da prode,caiile ,' 
i; riRiaije (i)):30,"-20 proprio sangue. T^'on pe:> j 
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Ciò resército B'inviliB(ie;e quantunque U città fu^d 
rimasta presa, i Siracnsani, ptìr non pertarito, rè' 
starono qiiasi .tatti ma^acrati dallo' Sdegno dei tiro- 
foniati. 

CAPINOLO IL 

i." [VrcUminiiri) — Pirro, Re tifigli Epi roti* scese 
In Italia c'iiaraato dai Tarantini. 
- 2." (l'irrn n!,>^i-dui CroioHc)— E'jli.neil'atino 368fl. 
con innumerevole esercito piombò sù C'^otone, inel- 
teodoìa in islato d'assedio. Eila opponeva eroica 
resistenza, ma questa veniva serii)irc inànca; por- 
che novelle schiere Hi nrinici che , giungevano a 
quando a quando dall' Epiro, la rendevano dehili- 

3." {Pirro prcmJe Cj'd/o/ic)— Avvetioachò tulla la 
soldalescadoll'Epirostosse pressodi Piri'Ojnon ancora 
erast potato soggiogare la resistente Città. L' asr 
sedìo continuata e continuati .asciti non manca- 
vano di muoverai da ambo le parti. Sicché" Pirro,- 
vedendo impossibile cosi poter sotlornettcre la Cit- 
tà coii le sok: PDc inv7.u, iriciie a soUlo filtra gen- 
te sti'anicì-;! . Cvjii qni'Blìi la \ic|)più d'asse- 
dio:noii tralasuia di fltìs.i.llai'la coniinuiLainente e da. 
per ogni dove, e finaimenlc così !jiunt|c a renderse- 
ne padrone, 

•4." [Crolone è àUlruHa da Pirro) — TAw la pove- 
ra Crotone non pure subir doveva il giogo stra- 
niero j ma benanche essere abbattuta. Conciossia- 
chè, .presa da Pirro, da Pirro atea*) venne subilo- 
distratta ed in siffatta guisa, che di 12 miglia di 
circuito ne.restarono appena !a metà. Ed il Qome 
Esaro , che attraversavala per lò mezzo , fa ap- 
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puDlo in questa guerra, che rimase àiviao ed al 
di fuori della Citth (1). 

5." {Condusiane)— Però la vendetta di Rio, piom- 
bata subitamente sul capo ilei ('l'otoncsi, non era 
restia a rivolyersi sii quollo di Pirro. EJ in ef- 
fetti Egli , nel ritirarsi ó;i (juella luina , moriva 
in Argo, per mano ti' un,i vecL-hÌa donna , la qua- 
le [a vendetta) ianciavaijli addosso un ben grosso 
macigno ! 

CAPITOLO in. 

, 1 ROHA!(l BITEBAiro IN CltOIOKB 

[per messo di slralagcmma) 

1. ' [Pi'climinari) — I Romani, inteati a diventar 
sempre mai più grandi, st.indo sotlo il Consolato 
di P. Sempronio ed Appio Claudio, pensarono "ren- 
dersi Signori della decailente Crotone. 

2. * ( Crotone k cinta d'assedio) — Correvano gli 
-anni del Mondo 3660, alloraquando essi, arppron- 
lito numeroso esercito , lo mandano verso Croto- 
ne , la quale viene cinta d' assedio. Essa forte 

t-ade ; la si vede col sorriso delia vittoria ! Allora 
il console Cornelio Ruffino, deciso fermamente di 
prenderla pn' qualsiasi modo, onde assoggettarla 
al Popolo Romano , raduna pili poderoso eserci- 
to ; la fa da questo vieppiù stringere d' assedio; 
e, S'fiza possa alcuna, la frequenta con duri as- 
salti. Ma rulli vani ritornavano gli sforzi ^loro. 
La cittiii cliiudeva in se valorosi petti, che la ren- 
devano inespugnabile 1 

(t) - Yfdl.Tilo Livio — libro ii\ 
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3.* {Crotorte è presa per ittralAgemmo)— l Ro- 
maai adunque, addatisi che semiH'e inutili sareb- 
hero riesciti i lora Iwllici mezzi , pensarono ap- 
pigliarsi al partito degli stratagemma. Perciò, fìn- 
gendo d' andarne via , la tokjono ò' assedio : di- 
vidono in più schiere il loro esercito , o queste 
schiere, movendo per diverse vie , conducono se- 
co loro piiflionierì Crolonesi. Sa non che, oltre- 
passati i confini, Ji liberano e li assicurano d'an- 
darne a buon passo. 

Questi, giunti salvi nella loro patria", vi voci- 
ferano eeseraene i Romani andati via:- laobde il 
Senato Crotonese scioglie l' eseroilo e ne licenzia 
i soldati. 

Di ciò fu^ fatto consapevoli; il console Romrino. 

mente , con tutto impeto , io fa piombaie sull» 
Crotone , speranzoso di farne subito i' acquisto, 
tfa no !.. ì Crotonési, appena sa ne avvidero, av- 
vegnaché inermi , serrano le porte della Cltt& ; 
ed aprlronle sol quando onorevoli patti si vide- 
ro presentati : — patti , che, a fè del vero, fu- 
rono mantenuti e scrupolosimenle rispellati, vuoi 
dal Console Ruffino; vuoi dai Consoli che gli sue* 
cessero ; vuoi dal popolo e dal Senato ancora. 
Anzi qaesli reputava gloria e fortuna avere ad 
amica e coufederata quella Città. Qaesta, per al- 
tro , potè ritener la sna prima libèrlà. 

CAPITOLO IV. 

GaANBB AMICIZIA TBA CBOTONBSI B BOMAHl 

i." [Prelii^iitari ) — Allorché '^ue^ta Cillà 
strinse forte nodo d' amicìzia coi Romani, non era 
ceriameQte nello stato di sue prime floride'Condi- 
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?ioni, R suLlimilà, Invece trovavasi diminuitó ef 
ili j«rili^, e ili forza, e di sipere ancora. ì^a.put 
ciò liiilla ostanti;, ì Crotooesi, generosi e ricono- 
scenti alle affettuose cure dei Romani, aSoperalu 
verso di loro, fecero per questi quanto più po- 
terono, oii.ie la loro santa alleanza ai fusse man- 
tftniita ed avepsn prosperata. 

'i." { Provi j-u,.nùizia dt Romoni) — I Rom.i- 
iiì pur' eh9i . grati eil affettuosi . lencvano npl 
porto dei tiotonesi una grossa armata per d(- 
leiiderli. Eglino venivano trattati e stimati appo 
git atesai, còme proprii concittsdini. Quindi i, 
nobili dell' uti popolo erano annoverati tra i no- 
bili dell'altro, e viceversa. In b-'eve , godevano 
tutti insieme , san/.i veruna distinzione, le stt'3::>; 
prerogative c yli stilasi onOi-Ì. 
■ Z." [Piciolo i ite rAj^Jc)— Erano usi i Romani man- 
dare in oijni anno due ambasciatori al Tempio di 
Apollo in Crotone , per recargli dei grossi do- 
nativi. 

In ' quell' epoca dell'amicizia, fnrono scelti a 
messaggi i tribuni Sergio e Giulio. Questi, cain- 
niin facendo , capitarono , con tulle le rìccliGi/.o- 
c'ie portavano, in mano dei Coi sari. Eijlino li con- 
dussero nelle Idole di Lipari, di cui era He e Si- 
gnore il Crotoneae Timasiuo. 

Tjraasiteo,appenaaeppe che i dae prigionieri era- 
no legati Romani, ordinò clie funsero stati rimessi 
in libertà; e che con ogni possibile cnra, sLfusse 
fatta trovate una loro lazza gemmata, cbe.presa dai 
Corsiiri , era andata dispersi. Di pifi , aggiunse 
che gli stes3i Pirfti li avessero accompagnati sin 
dentro la Crotone ; al cui Senato ei scrìsse lette^ 
va di raccomandazione a favore dei legati. Eglino, 
giunti in Crotone, furono trattali gantilmeale, e dì 
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poi con tutu cura furono fatti accompagnare nella 
altresì loro Roma. 

CAPITOLO V. 

A'i! , clic s|)u iiiiv^i un i)l per te tutale . 
Funesto giomn dì graa duolo e pianto !.. 
I4 beli' Ausou'tu disellò rnrenle 
Nembo dì guerra da sur l'Alpi sceso t 
1,1 CilLadi , Ib ville , e i nicchi [luiii 

1/ iniiiieiisa Amia clie vcrip, oCroionvf, 
Le prode volge , gaala ■ . T'è necaìcs I 
Ali' armi , cUtsdiai , all' armi nn grido 
Corse per la Citiede spavenUta I 
' È dì Carlago il farmidabil Aglio, 
Che , sulle rive o' Improvviso sccso . 
Accenaa ai Prodi suoi con mano invilla 
Scalar. le mura; e rapiaare il latin 
Col Btaiio tocollo, che gli presta aite. 

Sac. P. Jlfi 

1 [ Preliminari \ — Annibale, resosi possente m 
tutu Italia, vagheijgiò il penaiere di soggiogare 
latte le città sugijelte ai Romani. Quindi presa, ep- 
perO con grave perdite , ia eroica Pelilia , e la Ti'n 
Cosenza ( dico vile perchè non volle difendersi] si 
avvia .placidamente alla volta di Crotone. 

2.° (Crotone postime l'assedio e poi s' arrende)— - 
Crotone, per quanto grande, forte e possente un 
tempo; per altrettanto piccola, debole e con 20iQÌla 
fidati trpvavasi in questa epoca (532) —Sicché, at;- 
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territi dalla immensa strage che, Annibale Taceva 
da. per ogni dova passa va, a lavane non poco spaven- 
lata.Ma poi, pensando all'antica e passata gloria, si 
arma di coraygio, allende i Cartaginesi, e loro op- 
pone eroica resistenza. 

- Cosi l'assedio cominciò a premier, per le Inn-' - 
ghe.Di tal che, finito ogni riho, le erbe e tulle sor- 
ti di animali divennero il pisto dei Crolonnsi. 
Talli i Cittadini coni batti; vano, e tutti quanti pn- I 
reano esporsi al macello! Uccisi dal ferro di An- 
nibale; uccisi dalla fame, furono costretti arren- 
dersi, e si ari'endono.Se nou che, dopo non guari, 
si cosiituirono in libertà: mi questa poi f« loro i 
spenta , come qui appresso siegue, 

CAPITOLO VI. 

GVEItItA DEI BBDZII 

1. " { Prc/iminnri ) — I Bruzii militavano per " 
Annibale:raa però, sendone malcontenti, vi si esen- 
tarono. Allora pensaron di guerreggiare per conto 
loro proprio ed , in conseguenza , di ricuperar 
tutte quelle Città, che Annibale aveva divisato sog- - 
giogare; o che, soggiogate, erànsi poi ricostitaite 
indipendenti. 

2. " {/ Bruzii se U discorrono con Ànnibale.)— 
Es.ii intanto, per ainhiaciatori, fecero comprendere 

a^l Anniiialc, che; riportando vittoria su Crotone, | 
questa sarebbe restata sotto loro escluso dominio. 
Egli, conoscendo )4 loro ruvidezza e temendo che ne 
fusse andata a rovioft la più bella CitU della Magna 
Grecia, fò rispondere che:nel recarsi Ira loro , per- 
chè vi ai Ooreva, loro data avrebbe la diDaiva ri* 
sposta. 

3. " [Crotwe i ìh ditcordia di pareri) ~r- Hea- 
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1-e i Brusii tenevano queste pratiche con Xonl- 
bale, i Crolonesi, saputo ciò, s' allarmavano tntlL 
ed ognuno di essi cercava darsi ad ttn partito — 
I Popolani, temendo una futura ruina, divisavano 
darsi ai C:iL-taginesi : — il Senato invece stimava 
prudente doversi restaro sotto la confitti orazione 
del Romano Impero. Si dispulando, il tempo fug- 
giva e la Cillà veniva assediala. 

A." [Croton.: È asucdiaU, e p-Mrt)— DÌ fntli ! Bru- 
zii, riuniti i più giovani .e forti tra di loro, li co- 
stituiscono in esercito. Desso, ammontante al nu- 
mero di 15000 combattenti , s' avvia alla volta 
di Crotone : epperò col precipuo inlciilo di gua- 
dagnare il porlo, mediante cui essi avrebbero po- 
tale acquistare le altre città marillime della Ma- 
gna-Grecia , e co'ii div-ciitare potenti. Ma i! loru 
progetto dove andarne a monte; poiché, solo quel- . 
la parte che fu affidata alla plebe, il cui Princi- 
pe era jiriitomaeo, potè easer loro fotta circon- 
dare d' assediol L' altra parte invece ben di- 
fesa dai Patcizii. 

Ma questi, a loro voUa, rimanevano ingannati ; 
poiché, da quella parte, per tradimenlo di Arislo- 
inaco. i Bruzii poterono entrare e renderai patro- 
ne di tnlta la Citli. Non cosi fu del Castello , 
dcnlro di cui ai rinchiusero a difenderlo i Patri- 
zi! , i quali ad ogni costo non intesoro cederlo.— 
E ciò accadeva nell' anno dì Roma 429. 

1 Brulli intanto, veggendo inespugnabile questo 
Castello, ricorsero per aiuto ad Annone. Questi, 
venato in Crotone, cercava amalgamare gli animi 
dei Patrizii alla resa, offerendo loro ottimi e de- 
corosi patti. Ma fu tutto vano. Il solo ArisKHno- 
co potè cedere ; gif altri tutti gridarono : vUer 
piuttoatù morir» da Eroi, anà»M cadere e mi' 
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àekiere leggi i lingua, riti, e eoHUmt eòi ruvidi 
BmzU! 

I Eatriaii si mantennero, ed i loro voti furoBo 
siiiiiliti : poinhé ijiunlo dà Siracusa, in aiato dei 
Cioloneai, un i'ovW nsoirito, guidato da EracUds 
e Sosisi'dJii , i lliuzii fwrooo da esai respinti ed- 
il Castello rimase satvO: 

CAPITOLO VII. ! 

GirftSRh DEL TIIlAE(N<t AliATOCLB SI SIBACU5* 

1. " {Preliminùri) — ^Prta di veoira a far parola di 
quest' altra guerra» premetter bisognai motte cose I 
e specialmen le far cenno della discordia e tirane 
ìiide che rovinavano la Città. 

2. " {Croloiti'.,!'nj)oli:re, di tirnnnì.c laccrnla dtii piir- 
titi opposti ] — Eraclide c Sosisirade , liberando 
Crotone dai Bruzii, la dilaniavano colla loro tiran- 
nia. Questa durò gran tempo : le rendette private 
si aumentavano , e già la Città, stava pef bocco- 
beme, quando' j due tiranni furono /retto I osarne ir- 
te richiamati da Cotrone. Allora ai sperava dor- j 

'ja I Fu sonno di pooo- (cmpo. Poiclìc un certo À- 
i/alocle, emulo dei tesli"; citati liriinni, pensò ren- 
dersi padrone deUa CillA, sotto intento di aiutar- 
,Urla, e vi riuscì. Se non clie,i suoi pr o(i et li Mi- 
nerò scoperti a debito tempo;ed Eijli sarebbe stata I 
per lasciarci la vita, ae la Ìut\ti non gli si fosse sta- 
ta apporta qoale opportuno mezzo. 

Ma mentre la tirannia progrediva da una parte, ì 
torbidi interni s'aTanzavatio.a giganteschi pascli da 
un'altra. E di fatti esisteva ancora in Crotone Ja. 
Otigarahia, quando cerCoSsi di statuirvi Ja Dem^ 
(ir«zÌA, Quindi ecco fautQii di quella sdepare ed iii- 
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soltare il Democratico partilo. Ouealo, scelti acapi 
Parane e Meiu-demo, impiK|t>a le anni e' scancia gli 
Olidaruhici, i qiiali, pian pianino, rimanevano affatti, 
(lisiruttì. 

Mi ; inali non nKifx qui ;osl..i, Kriisi jiiTisrito dare 
al i]Ovcrnf) una forma atta iir'uvclcre i poliiicd in- 
noiivenionll. Il ijoyorno poco curavasi di lai 3taiulL 
c pQniurava a reggerai nella stessa maniera. Fazio- 
ni ili diverso od opposto pe[>3are noa ve ne manca- 
vano: sloo'iò lo stesso Meneilemo, iiipasoai alla testa 
di tulli i PL)po!ani , li incita entro i P,UrÌ7.ii. V. 
mentre affciltava amorevolezza vin --i il jv (.nlo , -^i 
consolid[iv,:no[ sostrato della liraiiiii.;f;|.-rj"n'l'!,iA,r- 
eiò faiR, scyrele pratiche col Tiranno àgatocle ili 
tiiracusa. 

3, (StiaUigèmma di Agattcle)-—\q!itacle,a.michè 
pensare ad aiutare e soconJar Menedemo nei suoi 
intenti , ai serviva di Itti per riuscire ai proprii ; 
onde, càppendo il destro, a vesae potuto infrangere la 
rìinanente-libertàdiCrotonee rendersi padrone della 
Città. In effetti, vi riuscì t laiperocchè sotto pre- 
trslo di mandare a m:iviio, i:i Epiro, la sai iljliuola, 
o: tonile da Mono le no, che: l'annata navale, destina- 
ti a oondni'la, ave^so avuto, nel passaggio , ricove- 
ro dentro il porto di Crotone.— Menederao ed ii stu 
popolo vi consenti; ed eccoli perciò, belli e,baoni, 
coiti in rete 1 ' ■ ' 

A. [La Città vif-npeesa) — AdunquB le 'navi di 
Agaio clc.sjQz.i dare alcnao ,iLii5petto,ontrarono p!.i- 
cidamento in [jorlo^. E rirj.Ui'u ^Ml^j ora ^iUjiiv.io, 

sani scendere c comiiiuiarn a liialiiijger tnlte \a 
iabbriche vicino al lido, 

AJlora io sbirjottiniMlo dei Patrizii, dei JPopo- 
lani e iì MeBe^lerao fa ÌTiiaienso. E, non sap^^ni 
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do a ^al partito appigliarsi, aprono le porte in 
confidente aegao di amicizia. Fa iontile la ge* 

iterosità ! — I Siracnsani, anziché eterne [frati, 
vi entrano furibondi e danno dì assalto a tutir; 
le case. Agatocle allora vi scende trionfante : i i 
fa ammazzare a tradiraenlo il tiranno Menedemc 
e poscia, lasciatovi un presidio, riparte per Si- 
racusa. ,. 

Se non che, dopo due anoi, sondo Egli cessato 
di vita, Crotone poti redimersi dsUa schiavitù : 
potè altresì risiaurare alquanto la sua libertà e 
profittare del triste fatto, per organizzare la sua 
politica posizione, la quale non cessò dalla forma 
di OligaTChico-Dcmocalici: 

CAPITOLO Vili. 

CROTONE LIBERATA DAI CABTAQIHESI 

per mnno de, lìomam 
Il ferviJo di l'alria amor, Crolooa, 
Da le spade africane le loe mora 
Salvò : cbÒ la miTonla Roma occorse 
A darti alla con posseule braccio. 
Tu cnlla laa cnslanza la svello andare 
Siaiicasll il Peno, che si morse II dito 
Vedeoilo I' opra sua venir già nieuol 
-lìl libera 'u fo^l) quando Scipio, 
Quel fui niae di guerra, a le menaTa 
Da Roma amica [ accorsLi al lui perìtli'O) 
Fiinli , e cavalli , e la virtù lalka- 
Dallo (ne prode Annibale [uggia , 
lì «eco l'onta e la viltà recoul. 
E la, 0 Croioaa , bolla tlsorgOTi 
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E forle, come <h novclU ni;) , 
Cinta di «erto, gloriosa e lielj I 
Ebra di gioia c dì conlciilo , gr ioni 
m vllloria laluonssli e di irioafoi 
Sall'eslro del Inoi vati , ecco luroraro 
Coir arpa c colla spada i inol g o erri eri ! 
Le vcrgìcii di fiori iucorouete 
IJiii nero crine e i!a le rosee guaace , . 
Ballo iiilrecriaro con veloce piede 
Liloruo di Miloiic al santo avello t 

Prof. P. Mfi 

1." [ Frclhtiinori) — Crotone, dopo quesli avveni- 
menli, non restò a goder cluratura pace, — Essa 
cadde prima in mano lìeyli Africani e poscia ri- 
mase in potére dei Cartaginesi; dalle cui mani, 
gunerosamente risolse il Senato ed il popolo Ro- 
mano doverla liberare. 

2.0 [/" Coméntlhiicnlay-Dì fatti mandarono il Con- 
sole P. Sempronio con un'esercito, il quale attac- 
cò a Lallaglia quello di Annibale, clie stava sotto 
Crotone. Aspra c sanguinosa fu la pugna. Ben mil- 
le e dugenlo prodi difensori vi perirono : sicché 
yli altri, sbalorditisi, non vollero piii proseguir- 
la. Allora Sempronio, affettando calma , manda 
un messaggio al Proconsole P. Licinio , perchè 
questi si fusse avvialo col riinenente dell' eserci- 
to in SUO aiutò. l'I Proconsole non indugia ed, ar- 
rivato nel campo, unisce le sue alle legioni di Sem- 
pronio; si rende gagliardo l'esercito e con esso 
muove contro Annibale , che , per la riportata 
vittoria, slava assiso sul tempio della superbia. 

{3^ Combaltimcnto e vittoria] — Si viene ii 
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nuovo.econ più ardìmeato, alla pruòva delle ar- 
mi; il sangae è di nuovo versato a torrenti.nd i 

Cjrtaf(ino3i sono astretti voltar le spalle ai Ro- 
mani. Qd'Sii ]■ iris ;(|uono , fino hIIìi ilisiaTHH di 

3okl;itL (iu,u iiiilr', Cii. al vt>;((|u[i l'atti pi-iijioii:; 
e di più uiiLlk'i iiirfiijrii militLiri restano in mano 
doi Roiiiaiii , quii'! prova di completa vittoria, 

Allora i Patiizii Ciotooiati uscirono salvi dal 
loro'salvo castello, e ritoi'Eiandone alle loro ciati, 
Ciò accadeva. negli anni del Hjiido 3761. . 
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CAPrrffLo I. 

. AVrRNlHBNTI VARU 

iRìasnuiiiivamerUc] — Dopo tanti avvenimenti Cro- 
tone cadde nelle mani dei Greci. E correva Tanno 
596 dell'èra volgare alloraquando veniva loro tolta 
da ArigiBo I* Daca di Benevento, il qaale àTeva 
fin fpà esteso i snoi domini. 

CAPITOLO It. 

!£. MABClIKSATO DI CROTOHE ìf MANO DI NICOLÒ RCKFO 

c cosi (/; seguito in mano di altri 
[Hiaatunnvamente]— La Crotoniala grandezza, 
vuoi fisicamente , vuoi politicamente e vuoi mo- 
l iilmenie, col volger dei secoli, andò pur essa de- 
clinando colile il giorno a sera. 

Correva il secolo XV, ed il M ar chetato Ai Qro- 
vmc. {come pure il Ducato di .CfttanBarp )-.daÌl« 
mani lii Nicolo Buffo passò a quelle di ,Bl»Fic^e> 
ta, sua fnjlia. Questa , avendo menato a marito 
Anton Centeglio, malgrado i voleri del Be, mori- 
va di firepacuorp alla fatale notizia che quegli 
era tra i ceppi. Di poi , dopo non guari , si 
rappaciò col Be, epperò gli in una momentanea 
pice la sua. Pciché, hot esBeddoflliBi ^nti nel 
londo dell' animo gli astictó iivori.;- accadde clie 
più volte si ribdld al Be. aarabbe conlinus* 
10 a rìbellargUesi, se non avesse toecnta.àna acon- 
fitta. Per eisa fo coatr(|tto a eedere Crotone, e Cu- 
uinsaro a Ludovico D* Antfiò.._.Que&tÌ-p<>i , ft V»* 
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volu , avendo f.valo mossa guerra da Latislao ; 
pei-deva le due Città, che_ venivangli tolte a viva 
j^m per mezzo delle armi (l). 

CAPITOLO IH. 

CROTONE OCCUPATA DAI BANDITI 

guidati da Marco Berardi 
[RiassuniivanieiUe) — Volgeva la metlà dfil XVI 
secolo, alloraquando Crotone veniva occupata dalie 
aquadre dei banditi, alla cui teala erst Marea Be- 
rardi, che appellar facevasi Re Marcane. 

Per questo fatto il Duca di Alcalà, Pietro A- 
fan de flit'i'era, viceré per Filippo II, spediva cen- 
trò di essi la soldatesca Spagiiuola. Questa in com- 
IiEittimento fu battuta e dispersa; si celi è pensosa i 
a mandarvi subito Faòrìzio PigaateUi,ìlàrc:tiese Ai 
Cercliiara, valoroso ed insigne Cavaliere. Ejli mar- 
ciò (con un seguito di 2000 fanti a COO cavalli) 
contro i banditi, i quali , sia percliè scoraggiati 
e sia perchè non erano abbastanza forti per ap- 
porre reaisteoza, si sciolsero, e dispersero da per 
loro alessi. 



(I) — Meulre IbIÌ viceudc accadevai'O, ilVii:crà D.Pic' 
tro Toledo, Hsrebese di Vill^fraiica, cingeva di baluar- 
di e di unirà pid parla^eNB Città. Queste fc- 
rboo co alili àaté^ma perù non mai enudolii a tenniae dai 
v'iceriì sdM (ucces^r!. Li armi dt qaeato Toledo e dì 
niglll sitfl InogQteaeult Spagutioll', veggo osi conteste 
cdH«' reali di Spagqa, sa per le lette dei bastioni e pCE 
le mara delle corllae. 



Oigitizad by GoOgle 



— 199 — 



CAPITOLO IV. 

CROTONE ASSEDIATA DAL CABDIKALE RUFFO 

{lìiassuiilivamcntf] — Altro lieve vicende manten- 
nero in movimento Crotone;(;ome ad esempio quella, 
del 22 giugno del 1734 per cui la Città fu tolta da- 
gli SpanovU)'! Tedeschi. Finalmente nel 4 marzo 
del 1799 gìunaa ad assediarla it Cardinale Ru/fo, 
sol perchè dato aveva asilo ai Hepabblicani. In- 
tanto ella trovavasi debolmente chiusa e difesa tl.i 
una sola e piccola Cittadella, nel Slare -Ionia. Suoi 
difensori erano i Cittadini e soli 32 francesi. 
Quindi, assalita dai Borboni, cercò apporre una 
qualctie re3Ìatenza;ma però subito si vide astrella 
a dimandar patti di resa. — Ma quale rbposla le 
fu data dalla smta moralità del Cardinale Ruffo? 
Un rotondo rii'iuto! Impi^rocchè, non avendo E;(li 
bastante danavo silollare il vorace appetito 
ili quelle masnade e dovendolo appagare nelle 
cupide e scellerate brame , loro aveva promesso 
(li far dare sacco alla Città. 

P(i questa causi di venire a fatti d'armi, e vi 
si .venne. D' ambo le parti si sostenne .la pugna 
par parecchie ore e con sempre indecisa fortuna, 
'Alfine quelle rapaci torme, giunte a aoprastare i 
pocbt difensori , ne fecero qrande straoe e senza 
alcun riguardo o' compatinenfo. Dopo due giorni 
poi di simili atrocità , erigevano una magniflca 
ara, coronata di croci, e vi celebravano (con mes- 
sa dell'improbo Cardinale) !e riportate gesta. Ejli 
allora as.ìolve le colpe, che i suoi banditi aveva- 
no oommesso, dorante l'assalto ed 8accheggio;e 
poscia , lasciando un presidio alla Cittadella, se 
ae parte,miraado e caicaldo tutto glorio^ e eoa-' 
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tento, quelle strade da lui desolate ed ancora fu* 
manti di patriotìco saogite (1). 

CAPITOLO VI. 

«TTSiriHENTI DRI FRATELLI BANDIERA IN lÈkOTONB ■ 

nd 1844 e 1847. 

[ BiassunlfvnrHemé] Il noms di qiiéati fratelli 
Bandiera è bene (l!n«re , e ad eaai l' Itàlìa oh i 
quanto deve per ÌA Biaa tedenzione. 

Or bene le schiefe.ove mititav&QD ([oesti-ìffodi 
sQoiTRndo ie Calabrie , giunsero nelle cosi dette 
terre dei Cantorato [ che perteìievano alla Catte- 
drale di Crotone), 

Stava a capo di eése uA cèrto Ricciotti,gìh, stato 
Maggiore iij jtìi r^gìmeiito Spagnaolo nell'ultuna 
rlTOluzione ^efla penìsola.' lèse giungono final- 
mente , dopo molto cammino, in un fondo mirale 

(1) — Ma olà, Sigiinri , si dIzÌ uh fò la voce! Son 
tiranni i o ver uo, quegli uomiui che, (UcliiaModosi servi 
di fio t col Dome di qaeslo «lesso Dio , gpargoao biise- 
fle, devastano Citlà, ijKcldono gente? 

Olà Signotil Comeulte, o Ver no,, meco che qOèl/ora, 
in cui il veueranilo CarilinDle celebrava messa, ànzìcbè 
un gacrifiiio. era u.i' insililo che FacevasI a l)iu? — Coa 
quell'ara sì molci^.ino od irrliavauo ìuTece le pìaglie di 
Cristo?!— Son era (orse il Cardiaale ano spergiuro che»- 
In oòandLDlo, ordiuava inassacio, ed assolveva te colpe: 
colpe cbe.colto stesso ooinedi Crlslo,faceva commellere? 

Sì, glt''taoiniul per [oro aalura saaù \ pii) tiranni ed i 
pià Imperfetti ; poiché di Fatti la t>gte noa .neoide la ti- 
gre Il teate; -oen 41 Aepm ; la pajitéra dbb la- psa^ : 
gif l'DOOlo ispim V allEO «omo «cidel 
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( detto Patrio ) ad olio miglia distante da Colro- 
ne- « I guardiani di detto fondo allora ne tea- 
nero ìniinediatamente a notizia il loio padrone a 
proprietario, Filippo Albani. Quesli,credeiido qneì- 
la gente, gente masnadiere; ijncramlone gli s^c- 
pj e temendo allresi di qnalclie rovina nella mas- 
seria (come eragti capitato altra fiala), chiamò a sé 
i) suo fattore, Massaio Girolamo Calojero , per- 
chè si fosse recato sopra luogo ed avesse jirese 
minute indagini per riferirgliele. 

Ciò detto, il fattor Calojero, armatosi, si ridu- 
ce in un sito del fondo con altri cinqne esperti, 
coraggiosi ed ottimi guardiani, a nome : Hocco , 
Ammirata , Massari , De Slatino e TodiscO. 

Ricciotli, venutone a consapevolezza, si fà ad in- 
contrarli, dando loro il nome di fratelli: e, pven? 
tolando il suo bianco fazzoletto, li prega perchè 
gli si fussero avvicinali. 

Eglino, tra il dubio e la paura, non esitaron 
punto apvicinarsi ; e grande fu la- loro sorpresa, 
allorché Ricciotli, stretto e baciato il Calojero , 
subito presentono ai prodi compagni d'armi, che 
costituivano le di'lai schiere. 

Di poi,unilo9Ì ai fratelli Bandiera, si ritirarono 
in un c&inerino e quivi cercarono esplorare la fedOf 
del Calojero. Se ne lacero certi e gli diedero (se 
vuoisi prestar credito a Bocoheciainpe, luogotenen- 
te di Eiccìotti) una somma di 2000 ducali ti) per 

(1) Il Cjlnjero disse eli' ehi. e l'incarico si di assaldar 
gente: ma poió o proprie spese, pur esserne quindi rim- 
borsalo. Boccheciampe invece alTerinava cba il Calojero 
ebbe coDEfigaala la somma di 2003 dacsli io fede 4i Hi - , 
dito, —il letlore tdeuo gtodichl e «eds quel eh* pliì 
gli laleolt. 
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assoldarne gente. Gli di-? Icro di pifi un manif&' 
sto, ch'egli avrebte dovuto aflifjifpre in Crot^e , ■ 
ed un pugnale, con cui yfììiigcre siffatto manifesto. 
E, frttli consiipevoli die non ci era a temere della 
tuibblica forza di Cotrone, {jli manifeslarotio 1" in- 
lento ohe al domani, pria dello spuntai" dell'alba, si 
sifelìl)pro mossi par la Città e quivi impossessati 
del Ciistallo e della ricca polveriera del Regno. Se 
non che, un tale Mclluso ne H sconsiglid; poiché ia 
qu dl' ora, ejlidieeva, avrebbero trovata chiusa la 
porta della Piazza della Città. 

Ciò "detto, i fratelli Bandiera si licenziarono dalCa- 
lojaro, Onesti, partito, fé i(intiiinente loro sperare e 
viveri e vitlure ed altre incorai>ensb (I) — La banda . 
frattanto era giunta a S.Severina. Quivi essa conse- 
gnò una lettera- a Giacomo Visciqlia coirindiriiw 
'a(G. C. } — moè Girolamo Calajno. Essa conte-' 
neya il aegnsnte : 

« Jeri vi abbiamo chiaraMo nostro amico , e tale 
■ n ancora vi crediamo. Nella notte abbiamo dovuto 
« abbandonare il punto di coaveguo , perchè 1' ora 
« era già troppo avanzali. Nella marcia , abbiamo 
« sventuratamente perduto un nostro compagno ; 
« quindi adesso vi preghiamo di prestarvi quanto 
« piCi potete per salvarlo, e tenerlo nascosto. Per 
n adesso non potete dar maggior prova di amicizia, 
« e di patriottismo. Guardatelo sino a tanto che sa- 
li) — Uno dei r.iiiquo guardiani , Filippo Masse- 
ri , (irla di parlife p-ìr lii vulij r!i ilrulniiii, l'hioinulo 
VA dispaile Cjlojero. gli ùmìc: che ;ltM s-jIo Mellus'i era 
a temersi. Qiiiai11,loglieiidoh> ili viu o ndscustuli) del luti o 
si sarebbero potati rlvuire iii un gito,!iptiuti>cciiiaro la haa • 
ili e dìsBriuarli con felice esito. — ■ It CaloÌui« pejà, 
dopo Raldo 'Jiverltlo , vi si oppoie> 
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« prete, da noi dove potrete evriarcelo. Prospei'it& 
« e virtù — A. B. — N. B.— E; B. 

Il perdnlo compagno ei'a Pietro Roccheciampe, i| 
quale aliontanossicjunmlo labinrla.da PoerioaS.Se- 
verma,inari;iiìva pu-r Cilmne.El in Rffetli.Eglivi en- 
trava il di 18 giugno. P(;i'ù,SK;coine la porta era uso 
aprirsi l)on pre.slopcr i fatigatoi i.nosi egli carpi que- 
sta occasione ed la uniforme ed armato faceva in- 
gresso nella Città, senzacliè il Capitano delle chiavi 
aresse subito v.eruaa impressione di coteslni 1 — E 
possibile inai che si poteva esser fidata ua&pifkzza dà 
giierraT In questo modo, credo, vi sarebbe potuta en- 
trare a suo belCagio anche- tutta quanta la bani^alt. . ' 

Intanto Boco/teciampe, stando in Cotrone,comin- 
t:iò a mettere in uso tanti e tanti misteri per as- 
sonnai^ la rispettabile poli:ia,c!vi^ion per cui muo- 
veva, in ogni menoma sua azione, con due diversi 
SCO pi. Presentandosi alla Polizia le facea capire c'ie 
Esilerà proweniente da Gorfii , d'unito ad altri 
compagni i cni Q.aì erano 9edìziosi;e che perciò Egli 
verso lastessa.ioteadeva discaricarsi d'ogni- cosa. 
Se non die , mentre ciò facea' nolo , il popolo 
poi non sapeva spiegare la strana gioia di 900 
t^arcerati, i quali, abhraetjiandosi e baciandosi, si 
dijevano:es3ero in Bocclieciampe venuto il loro li^ 
beraloro.Per altro egli additavasi altero, e trattava 
ben prineipescaiiiente per richiamare a sè 1' altrui 
attenzione. A mod'es.per un caffè, regalava una pia- 
stra, e cosi per ogni altra cosa. Da una finestra della 
locanda ove abitava (silo soprale n}uradi Suriano) 
spiava sempre con un lungo cannocchiale tra ma- 
ni, e, aclii si era, curioso saper la ragione di que- 
sto suo r^re, diceva che: aspellava una flotta di 700 
persone. Sicché, in simil guisa ed & poco a poco 
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cercava sovvertir gli animi dei Crotonesi a iim- 
lamenti govBrnatì?Ì, 

Or perchè avesse Calojero mostralo il pugnale, 
rappresentante l'albero della liberta, e con esso 
affisso il manifesto , aveva necessità di un com- 
pagno. Questi esser doveva appunto Beccheciam- 
pe. Pu cotul pensiero appunto che dissuase la 
jbanda , [malgrado il volere di Melluso, ad entra- 
. re ìq Crotone T come pur ciò fu cagione onde vi 
si màndava il Calojero per ispiarvi; mentre, ad ap- 
postato modo gli si faceva comprendere essersi 
disperso un compagno. 

La banda, seguendo il suo cammino, era mossi 
verso S,' Severina; il cui Capo Urbano, Antonio 
^rcjiri, ed il Prefetto, di Cotrone, signor Boaafe- 
de, gelaumenle camminavano per diverse vie ad 
arrestarla. Qaetla intanto mandava avanti a sè dne 
mietitori, i quali servivano e di vanguardia, e per 
portare Sdcclii, cappotti, e.i altro, vaiso la Sila ; 
ove era attesa da beo 600 persone, colle quali, 
alterranJo Je carceri, dovevano liberare i prigio- 
nieri , anirvisi , e tosi diventar formidabili. — 
All' accostarsi della vanguardia , il Capo Orbano, 
gridò : C/ie gente? Qaf!l\a. rispose: amici: ed egli 
replicò che ad uno ad uno gli si fussero avvici- 
nati. Però invece di ftwicioarsi. si posero a fag^ 
gire alla volta di Neto ed, inseguiti dalle, palle, 
uno'di loro rimaneva ferito, ma salvo della vita 
per essere la palla entrata noi sai!r;iii. [,\ò mal- 
grado, conlinuavano la loro wicnu; il C^po 
Uibano , per inseguirli, perde la vantaggiosa po- 
sizione, e, correndo lor dietro, gridava ai suoi : 
Fatevi sopra ; quando pasaeranao girate di sotto; 
uscite poi iavanti e non li fate pattare. La ban- 
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ila fiMllaiilo, silonziosa e pronta ^^Ila Jifesii, muo- 
veva con ordine; di tal che la vanguardia trovasi 
in posizione auperiore al Cipo TJrliano, che rima- 
ne chiuso in mezzo. Egli, nello scorger la banda, 
esclama : Che gente è questa ? ed essa risponde 
con fuoco alia direzione della yoce;sicohè quegli, 
lasciando il mietttore ferito, se la dava a gambe. 
Il di seguente poi, qual conseguenza di tal con- 
flitto , fa trovato morto l'Arcuri sul fucile inarca- 
to i del pari morto l'urbano signor Rizzulo {Nipote 
delì'Arcuri) e ferito gravemente il gendarme Chiac- 
chiarella.che poco di poi moriva egualmente. Sa- 
putosi tal risultato in Crotone, il Sottintendente, 
oltre al corpo che avea spedilo coll'occiso Arcu- 
ri , ne alleata uh' altro per una seconda spedizio- 
ne, da lui Etessa ca[Hlanata. Se non che, non co- 
noscendo Egli per bene le tatte militari, pregò il 
Cav. Bernardo Giannuzzi Savelli, dei Principi di 
Cerenzia, perchè lo avesse accompagnalo. 

Oucsli era rilate nel Collegio della Nunziatella in 
Napoli, ed aveva niiiitató contro la insurrezione di 
Palermo del 1820 , sicché aveva più esperienza in 
fatto di militarismo. Ed in effetti, divisi nutti gli 
urliani e gendarmi a cavallo in tre sezioni , ti avviò 
alla marcia^ facendole camminare tntte e tre disco-, 
ste r una dall' altra; epperd-seta^ gnardantesi. Si 
giunse a.Pietralauga ; di quà , continuando H canir 
mino, si arrivò alle ore 6 del giorno 20li,a.S[MBel- 
lo.dove vi fece so3ta;e propriamente sul Castello di 
proprietà del Giannozzi Savelli. Quivi , incomin- 
ciando a già udire un calpestìo di cavalli, si pongo- 
no in guardia. Ma fu sospetto il loro ; poiché quel 
calpestio- era catsato dagli urbani dei diversi comu- 
ni, che reoavansi a riferir per notizia: la banda de-> 
gli Italìmi essere stata distfottE» .a Stragola.— Qiù 
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liis->3Da dir che sifei3ero4ellegrandi edeturpevoli 
azioni, OQB per parie degli Ilaliiiai; ma degli urba- 
ni iov-jce, che , cogliendo il dflatro.rubirono a man 
Iranca, sin da giungere a sfrappire una miniaiura 
(legata in oro)dai collodi uno ilei fratelli Bandiera. 

Della Itanda Italiana quriltro luroii falli pciijio- 
ni; cioè, Biasseli, Tesei, ll iiiani e Hasaoli ; eil 
un'altro, cioè Nani, capitò puro in mano deyli 
urbani, per iradimento di un cerio Luigi Grao.- 
de, il quale, invece di cedefiiU le vestimenti e 
salvarlo (come erasi pattuito con danaro) Io conse- 
gnqra a quelli. Tutti e cinque poi il giorno 21, te- 
nuti dietro dal aottiiitendaatq e dagli orbauì, ve- 
uivano iModotti in Cotrone. 

Quivi arrivati, siccome eran digiuni, li f>;c<:ro 
mangiare nella stessa Sollintendenza, Non furono 
menomante vessiti e nei verliali fu aurilto a puntino 
quanto essi avevano dichiarato. — Pos da furon tutti 
e cinque relegati iB Cosenza (ove con verdetto del 
34 luglio era stato spedito Bocaheciimpe ) e con- 
dannàti alla pena di morte col 3.° grado di pub- 
blico esempio in Ira 24 ore; mentre il Bocche- 
cìnmpe, i[uale apportatore di armi proittlte, veni- 
va condannato a soli cinque anni di prigionia", 
coi seguente decreto; Cioè: 

C/ie egli tebbene avesse fatto parte della ban- 
da, pwe »»» vt aveva esercitalo alcuno impiego 
o fumtoue; ed erati sciolto dalla medesima pri- 
ma d esserne stato avertilo da alcuna autorità. 
A presidente di tale corte d'Accusa fu il maggio- 
re, day. Filippo Flores. 

la Cotrone poi furono messi agli arresti il Calo- 
jero ed i suoi goardiani per essersi recali dalla 
banéti in poerto. Egnalmmle furono coasacrati 
nel -vei-Iali Gìoseppe Zurlo Gallacci « FiUppo Al- 
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huni, }<rr no>i fn)i-i-i: eqlhin rh-diilo tr/l^ autorità 
diHiYlnui/,: l„ />e,;i,f,mn,za dd(a l.,„ida in Pocrio. 
P^r coliìstoro il giudizio vpritie discusso in Na- 
poli, essendosene il consiglio di guerra di Cosen- 
za di(?hÌEirato iitcompctenle. Ed attesa la giustizia 
ed umanità del Sotto-prefetto BuoDafede, che for< - 
mulò ottimi i verbali, fu dichiarato: catta di non. 

CAPITOLO VII. 

COHCLUSIONK 

Tinti (jià ben sinno che. dall'epoca stessa in 
mi eb'ie vita il Mondo, ciascheduna CUlà si è ge- 
neralmente e quisi Siimpre divisi. in dae partiti, 
uno dei qnali occupa posto nelle opposizioni. Se 
non che qneati partiti hsa -preso difrerentemenlfl 
nome, secondo la differenza delle nazioni. 

Però, prima di farmi a parlare delle caste della 
antica (Irotono, vnò slnliiiire precisimoole quale 
^;ia il siiinifiL'alo □ l'olTìcio di ciasclieduna casta, on- 
de uon si avesse a far confusione U'3. patrizio con 
iio/iih'i e plebeo con popolano. 

Ili cflettir il Patrizio, sendo discendente di un 
(jiinisiaai ordine, o aenalorio od equestre, si rac- 
chiude in particolare sfera che non è quella del, 
nobile. Questa parola derivante dal latino notux, 
che vuol dir cognito, spellasi a più vasta cerchia 
o classe, la quale può rendersi nota,o nobile, e per 
pregii letterarii, e per sdentiflci.e per pecnnlaril 
etc. Laonde, por esr, un'uomo d! merito può es- 
sere nobile, cioè conosciuto; e non patrizio, cìoi 
discéndente da ordini di antichità. 
■ ho ateaio 6 da dirai per j/iebeo e popolano. Il 
primo è temrine speciflco, vai dire pertiene a co- 
lui cbè sia misero-o di mezii, o di sapere, o di 
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coltura, 0 di ailro; jnontrc i! secondo ù gniici'ii- 
le, pertinente ciuè a qualdÌLisi ordino di Cilladi- 
ni. Imperoocliè. il j-opolo costituisce 1' nnivorsi- 
liià degli ahitanli d'una data ragione, in cui cer- 
tamente Va compreso il Patrizio, ed il aobite. Sic- 
ché un nobile, ed un patrizia ancora, po6 esser 
popolano a non plebeo; ed in'coiiaeguenz3,QOÌ tolti, 
abilitlori d'una data rag ions, siamo lutti ^o/ur/ant 
e di questi una [lartc jiiurisia, un'altra nobile ed 
una terza plfhca. 

Dal che dello chiaro emerge che falsa e ridi- 
cola cosa è quella sostituzione di nome che al 
patrizio vuol farsi con nriUocrolico; ed al plebeo 
coii demoeraiico. Quella significa forma di poUii- 
co reggimento, in coi il potere sovrano sta nei 
nobili ed ottimati; qaesta dttiota gova-ao rappre- 
sentato da individui scelti dal Plebeo, oppure dal 
popolano. Quindi, da siffalle due difllnizioni, ognun 
può scorgere che le son queste due maniere di 
dire pertinenti a cose di governo ; e non già di 
privati a^ari in cui , e ne son certo , il nobile 
può curarsi poco del patrizio ; il plebeo del no-- 
bile; ed il popolo di tutti, tatto distruggendo. 
■ Però.sii tutti questi gradi di titoli,si eleva qnello 
di //entiluomo o i/dlantuomo, che può essere ac- 
quistalo indistintaineul» da ognuno , dal plebeo 
benanco. Di takìiò, pos-iiaiiio ben trovare la qua- 
lità di gentiluomo piuttosto in un plebeo, chè in un 
patrizio. 

Posto ciò (cbe deve servire di non poco utile 
preambolo per certi dati esseri... ed in ispecie Cro- 
tonesil) riduciamoci a parlare della nostra Cotro- 
ne, la quale, come Città, aveva anche i suoi pa- 
trizii, i suoi plebei e la sua nobiltà. Invero: 

1. Ft} uobile questa Cìtl^ che , al dir di Teo- 
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orito, si itmalxava tutte le altre città italiche e 
straniere per forlesxa. SioAè nacque a proverbio: 
che le altre Città, te Crotone cOnsideravasi , rima- 
nevano nel nulla. 

2. Fu nobile , se ver dice Strabene , poiché 
/' ultimo de' Crotonesi era il primo trai Greci — 
( Croloniataruni postremoa is est omaìum Graeco- 
rDtn prinnia ). , 

3. Fa uobile, Bscondo Viderìo BUsBimo, i« 
tuo Senato costituito da 1000 Senatori. 

4. Fu nobile, con Cicerone, per aver posseduto 
la Scuola del (jran Pitagora. 

5. Fu no])iìe , al parlar di Tito Livio , per lo 
suo supci-bistimo Castello e per le iS, miglia di 
circuito. 

G. Fu nobile , prestando ascolto ad Alfooao I 
d" Aragona , che nel 1444 la chiamava : Magni', 
fica e fedelissima. 

7. Fu nobile, al dir di Smith, per essersi me-: 
ritati i suoi cittadini la riputazione : di uomini,- 
gemili vuoi per (Itici e vuoi per morali costumi. 

8. Fa nobile inftae , B.I dir di Sioitisio Afro , 
di Polibio e di Valerio Massimo , per i ^uoi «a- 
perbi tempii, per gf iUutìr' Cittadini , e per lo 
sue leggi ec. 

Ota ecco quali snujo i Patrizti di questa Cittài 
Baglioni } Buiiamiori ; Biamonti di Silvestro; 
Caracalla; Caraccioli del Marchese di Mesuraca; 
Coizullo ; Foresta ; Guercio; Crifft ; Malasacoa 
dei Baroni di Ciuijn ; Afalerdoiii flci Baroni di 
Massanovi ; Mazza; Moifato ; OtliftCTÌ ; Poerie; 
Puglise; Balleg Affaguet dei Principi d' Arcadia ) 
■Filomarini dei Principi la Rocca ; Sacchetti del 
Cavaliero ; Sarioni j Stricagnolo del C a r din a l e ; 
Ta^rtuii; Tappia^ Titifiìtttci t^aldi f Trtno} 
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fincsmo^ Filetta} PrtUi; Prottìspatari; e Scktpti- 

■ ni dei Baroni di Terranova ; i qaali da Crotone 
si stabilivano nella Regi^ Ciilìt di Taverna. 

Questi altri qui appresso poi erano Palrizii che 
componevano il Seggio di S. Dioiiiyi I' Ai'eopa- 
gisla. Cioè : 

Amalfitano ; Antenori} BaronceUi\ Bertingieri ; 
Beriiaii; Catnpiiello; Caponsflcefii', Catizsone', Cre- 
tcettìe; Epitropo; Giidiano', Labrtdi; Lecw\ Love»; 
Lttcifcro ; Mangione; Monenda} Montnlc.ini ,' Notii 
Molise; Ormazzn; Pipinr, Pilvm Pirroni-;Phciot- 
U.; Pn-iieri-i.; Suriaiio; 5«(hiìh"; &,l,/,n,m; l'cz". 

Di queste citate famiglie licordo ogiiinioi'no in 
vita i seguenti cognomi , per <]uanto abbia potulo 
sapere. 

Caraccio!.!, in Nnpoli; Foresta, in Culro; Mona- 
co, in Taverna ; Porr io , in Policasiro-e Catanzaro ; 
Pugliù , in C^otrone; Filomarino dei Principi la 
liocr.a, in Napoli; Bi-rlìitgicri , in Cotrone ; Catii- 
piteKo , in Policaslro ( Petifia ) ; Giulirino , nelle 
Marche ed in Napoli ; Lucifero, in Cotrone ; .Lo- 
pez, in S. Giovanni in Fiore ed in Coirono; Mon- 
talcino, in Cotrone; Piluso, in Cotrone; Pirrone, 
in Cotrone; Piscioila, in Cotrone; Suriano, in Co- 
trone; Sckipani , in Cotrone , in Taverna , Polica- 
Btro, CaUazaro, nelle Romagne e nelle Americhe. 

E per non lasciar, cota indietro dirò solaMenle 
<fuest' altro, confutando Nola da Molisi (1) ed ac- 
cordandomi seco lui, ove ci è ragione. 

Adunque fo riflettere ... ai Signori Lettori della 

■ su:i Cromica [ poiché Egli è di già nel novero dei 

■ trapassati da più d'un secolo ) che Ejli nel far 
parola del modo d" aequistarti la nobiltà, ha con^ 

U) — . Vedi Pag- 203 delti tua Cronfica*. 
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fuso ii significato di iioliiU- con pulrizio; giacclé 

s'acquista il patriziato e non Ij, wohW^s., per con - 
cessione da Re ili <iMh/ii- prii-it. -jio. AiTcnno 
con lui che la ticbittà può aversi per IcKi-t,:, per 
ormi, per nec/ifsjc-.ma perù non. colf iininiinìini;.' 
re II»' ufficio di giusiizia, come Eyli vorreljhe iar 
credere. Perciocché, in questo caso, anche un bet- 
toliore, cbè pesa con yiuuizia un rotolo di pane, 
dovrebbe esser nobile. La giustizia deve essere 
principio innato nell'uomo, c non acquisiturioi — 
Per altro , convengo secolui cSie in una famiglia 
scndovi qualcuno eli' ahbia commesso dei manca- 
menli ; essa, ciò nulla ostante, perdurerà sempre 
nello stato di nobiltà, die si trasmette, senza op- 
posizione di sorta, ai figli dello stesso delinquen- 
te. — Dice lo statnio vigente : cite le colpe sono 
personali e non colpiscono sf, non il delinquente: 
e che la libcrlà individuale ì- c/àrenlila. 

Tutto quanto questo, che ho già detto , seb- 
bene in alcuni punti avrà potuto sembrar fuor di 
proposito, è stito pur necessario dirlo, e chiara- 
mente dirlo, pel meglio di certuni!! che forse non 
saprebbero comprenderlo da per loro alessi.... 
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CENNO 

saiimiiiTrDi coraoi 



(t) — ha t>oIOiiu, lìi '^ni ahiiiari 'jui iti.';t:nrso,or]gt ; 
viva chiamata Cotrorn\ /u no.i so da quiil' epò.:a 
abbia fatto questa 'piccala ìufliimoi-f'osi: in cnnur- 
ffuenza,sol nel parlitì-c tlctrn.ltn;ì\'i\h,vìiò chiamarla 
col nome che l'attualità L: serba: — CIothoicb cioè. 
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Al MIEI CONCITTADIMl 



CondfladiniT 

©ho iptafche cosa d'ìnespUcabile sentiva 
netCanimt>mitì,p<;r Vaie per la ierradeima'ri 
'Comuni nalali. Cureaì sempre tseogitar die 
mai fHsse stala,ed aìfin paletti giugnere a 
comprender che : dessa era deào di dare 
<t Voi pruote d'affetto, e di dimostrarci (Jie 
Voi amo e la dilettu mia patrio,, dove re> 
spù aì la prima aura di vita. — Graade lot^ 
ia sostener mi eonveane qiiandt}, desiarsi 
di coUd peasierCy net guardare ma slesso, 
vedeoù essere um nullità, seitza nessun pò-, 
sto; ond'io ueesià potato per Vei esplicare 
i mìei paiiùoHei teiUimenti. 

Che far doveva ? — Datirio era già diven- 
talo quel sempre mai vj escpjile dexideno! — 
Di satisfarlo sentivo In ncccssilà. Pemo,ri~ 
penso ... Ah, che Iromi . , . alta fin fine 
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irovfti un m'^^o cjiim appagarle mìp, brame. 
Itiviaai. di compi fura un Invon'ilt), conciti, 
espoHlo a riipidi} vnl'i un (fitadro della jy/o- 
ria fi (ir(nidt^:za di Cnlruuc , (ii-cssi fallo 
coììaidcrtivi', tU Gnrcnirt , eli Eijìi non è 
mica coiireiìiuntc liisviur marcire itell'obblio 
V\]rì}S lohini ci'IiiIji-iI;) per orlicin, f4 

dir di Silvio ludico. F iHÙ itdiiiìrnip. vadcr la 
luce a (iwhIo mio laroreWi. Qaul •ni fu. da 
voi altri ijuìdcrdi'H Irilr.tl ilo, o miei Con- 
cillddiinì — La min (,wmz;\, i7 ([is|ti'ezz(i,/a 
calunnia.-' />i f/>ì HCiuJiummi il am odiala 
cesili sii]n.'n(ii-(>, sol perdi!; fallii h aceii com- 
prendere, quella v.-rtlà , di.:, al dir dì Od- 
dio, iiiii;ini [iiiril: — In. f/ticsf» fi.'jNO. sperar 
diìrcrn dnlla mi-dÌA iV:\s\»\ ma mi! Par ensa, 
cvipit'i d'iiiridia, pen-h} l<; ui ero iininlzati 
a viiijliori paali ire cijn-ifì iloudlladini , 
acvGjtpiò il uno a indili ddl.i ^i\\\in Un-e.Da 
chi duceva damine Njieiare ? Xoii cerio dul- 
riiifiniii die appena aa. cumK f/aaihifjnarsi 
d'nnl(i::.i> ili pane .. Sperarii.i CLnienne dal 
solo U'.:iùm-»ni:> irr 'pn j'iaUiU: ildlu cotir.ien- 
za die c.iihI nil.'ni 'nte, mi direnr.ll» In Tulio 
u!i \ll•iìvUUt^ì pv iUi'iii.i' min pprcii fni ven- 
nii in mente I ìJ ii di teiierri in mn cale, 
fiom:: aviealè wi-riiniu. 

Mi fisi fl.i 'jUfd tf>4n} ul/ieJliì profM^T^i 
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ed ora, (jenfirosamaiie^n ricompensa vi of- 
fro questa Storia e te m dedico , in o/(e- 
stalo di afelio, siffallo Cenno snll'iillualilà. 
Chi di voi taprà lemrh aeeeltof Staremo 
a vederci^. 

li vottro 
». <Ialf 
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CAPrroLQ I. 



■BU TOPOGUnCi H COTBÒU 



n . Delta CillàBisnit i»* 
me sppeaa ci rtmaue l'ombra, U 
memoria, Lacino 

1. " È qui buono riportar le parole di Mal- 
pica (1) [>cr ncqiiislare iinn, |>ììi o meno e- 
Balta, ideo topografica di Culroiic. E^'lì dice: 

Io aveva di già veduto in fomlo al mare una 
iqacchia, bianchec|;|ian le sopra una lìnc|ua dì ter- 
ra. Era Cotroiie. Pai ea cho si potesse afferrar colla 
manOf e ne eravam lungi un dodici ore di viat 
La stessa massa, più ingrandita, rividi varcato il 
Nilo, e: curio che sìnm giunti, io c5is3i giubilan- 
do — perchè di quella massa io seonjea le case; 
Bcorgea grandi e distinti i navigli che facean vela 
dal porto. Eppure . . . bisognava compiere almea 
quattro ora di vìa! Cosi Cotroiia par che ifgge 
Bampre... più t'avvicini, ed ei pìh sì alleatana ì 
Ciò avviene perchè lo nuanli in Iìne!> retta, rnen- 
Ire la slrada, con dei frequenti gomiti, s'interpa 
' tra le terre, a lascia- il mare, lontano, a sinistra. 

2. * n Viceré tì. Pietro Toìetln, Mwchcse 
Ai Villnfranca, ne cingeva quasi la pi3i par- 
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te, come iì dettosi, di biiiunrdl c di murn, che 
furono continuiili; ma (icrò non niiii IniUi n tcr- 
iniiifl dai viceré suoi successori. Là, per le 
lesto dei biisiioiii e per le niiim delle corli- 
iie, vi'ggnnsi st-olpile le anni del Tolcdj e di 
molti alEi'ì luogolcnciili Spgnuoii; e delle ar- 
mi vcdonsi altresì couicsie colle reali di Spu- 
gna. Par die lutto il rinianciile delle altre 
mura^ non cnntiuuate, fosse stalo opera di Car- 
lo V,' secondo Sw nbnrnc, il qunle dice: — 
Colrone est fuiiifihi' des simplcs mumilhs , 
et d'un diàkaii, ékvé par Charles V (1). 



■fi) Ora molti di queste rmira, con ialupi'Io cri- 
■terio,sono state fliioccaty. Si dis^e nella sessio- 



(280ltobre 18r>7).Z;, vn-<,.>^/,,-;, ricordo d'una gran- 
dezza che oggidì degmdit più, che. nobilita , ma 
nivno osarà conlrastarmi die queUo mura di cinta 
tono Hate, sono e saviinno, finvhit conservate, una 
barriera «Ilo increnicnlo ed iMa siiliórità del pae- 
ec— In primo, non so prrs itici e rimi come : esser 
denno nccrdo d'una grandezza che oggidì degrada 
più chi! nobilita. Ci ricordin pure quelle mura it 
più inf.iusto avveniment":3:ir!i desso aeinpre pnio- 
va che,9B mancò la forzi, non venne tiivno il pa- 
triotiea aenlimenlo di pitro-inar la piIrLi terra, 
nei n03tii prodi antenati. Ci ricordin quelle mura 
che C'Jfrone soccoinlìè a 8:'onfill^. Mi clie monla 
ciò. Sia ella ebbe il coia()()io di scenrlere sul cam- 
po a batttìgliareì In quanto alla secon la pirl^-tCTie' 
cioè: ttiaao osarà contrastare eu., s^no io primo & 




oe-autunnile del Cr 



di Cotrone 
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3.** Vutù è 80II0 ^^,iO di lalifndinc ; 
35,8 (li longiliKlinc Era Rao atlSIii pìiim 

furio di 4," Ctussc. 

coi.lraKlare e dire, che egli è I)eii f ìIso essero-.qurlte 

paete. Forse perci ò Iroppo alle impedir poleano 
la respirazione d'un'arìa chiara e liliera? Ebbene: 
allora quegli elli [nbgi, credo del doppio piti alti 
delle innia, salle cui londamenlji si sono eretti , 
quegli alti pilagi 'ni par c'ie.anziciiè sjomberiirc, 
ingombrino dì piìi queirnri:i; m ia cho non so pcr- 
euaderini come colle mura era insalubre , ed or 
coi iralagi salobr^llSe poi questo costituisce qual- 
che scientifico problema, io non posso non tacer- 
mi e dichiararmi già vìnto.... 

Si disse: che tale Ojn-re consifjlifrono il pl/iuso' 
dei più. Ha sfido, per Dio, a non aver dovuto i:oii- 
sigl'arc il pliiuso dei pili, se i più er.in tulli i la- 
voratori, i quali }irivi di fatica, qupst.' ritrova-' 
va,no nel demolire qnslle iimra,e quindi avevano di 
clic l)usL'ni-3Ì un tozzo di pano. Invece 1^1 pluvio 
non credo si sia s^'orto nelle pèrsole calle e di sen- 
no, le quali non pnonno non amare' e cnstodire sai- 
crosanieirente le patrie tradizioni. 

Se poi srapo tisi deinolimenfo delle mura era, 
come fu pur detto;'// procurare tilln crcscealc pOpO~ 
Ingioili: più avi-"tc p<-Mr,non so comprendere qnale 
impedimento nrre'ar potovino le mura. QDl,coiae 
fu rielio, mi si ri.^ponde: Clic l'ideo, di piovveiUr» 
a tal'-, scopo co.i u,i l.orgo fuori la Città, dovè tem- 
pre niorl ire, poiché tulli ritresì a gegre^arsi dal 
pnrse, per quella divixìoàe di mìtrn, e pcrifUfUa 
porla che tembrava fffUiare i Cittadini di moggivr 
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Si liscosla da Cu[iin.'.aro per 42 miglia. 



sic«re^zn. ed css 
loro. In [[iiRSE 
Irastare. la [iriiT 
paese ah aqiati, 
scono il iiacleo 
retiaiava l iden c 
depradali: nei st; 

riflfll 



■cala (ìallapn 
Lo scopo 



Il 1 <n 
/ 7 ' l 
-■.\\i n le coslitui- 
w.ì pruni siflno- 
potevano esser 
rinni-fHjmav.i.chè 
inaiiiente poi fo 

In pu ra ihroc- 
ip.f pcroaperta. 



derij la porti, il piene dal 'lì inori Af^ì piese.Or 
lasciando aperta la porta, oppnro toc|liftnclo affat- 
to le porte di le:!no. mi pir i; i onssnevaai sempre 
Id sttiS.^O scopa. Volevano nlilnss'i-si le murai 
molto bene... vogho-ammeiiRrio pur loil Ma per- 
-O'iè allora sulle mura aizivvi palarpii? Voleva la- 
sciarsi il pansfì col <1| funri pifso S'^p-e, di 
notte e di (nomo, in co'minicnzionc? hiìnissunui — 
Ha perché domolirne la c-oslruiione della porta7 
Anzi questi. seq'Pdnta aalle mura e non diroccala, 
avrebbe abl]ellito .1 paese,. a sireblw id centro n- 
mastfi a numi H un raonmneiilo: — moanmento di 
pat ia (radizionel — 

111 Dreve, loitio a une (jiTesia non lunga cri- 
tica col Dr riili;ltere,c'i(;;p!ìr ammeliftre iim simile 
corb-;lIerii (piri a quella c''e co'ninis!^ ì) Vewovo 
Ln:;ihro, con rovinare i ruderi del tempio di Pi- 
tagora, p;r Gostruinie il Vescovili lo). 3» per non si 
dovevi di St>rìa; o S'\peBdo9ens». ka ne iporava 
U maiìQ 4Ì apprezzarla. 
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h hn^nlà dal fìumc Esaro ehc vi scorre li- 
miicciosu. Esso sur^ verso la lerra di Gae- 
iiiosrt c s'infirossa. nel suo corso per la con- 
Uuoiizii (ti <iltrr rnscclli. 

|[ liiiiìiK A'cfo scorre a ISBiigttii da Colrone. 

\ (> niiglia it» Coti-oKO sorge piirc il Capo 
ileilo GoluHne , sutta cui eima & spande wn 
dik'tierolissiina pìaoHra dclU: fossa del £upo» 
|wr «Sfiore cava nel mezzo. 

CAPITOLO II. 

CHYWH « MPOLAZIOHS 01 GOTIWW 

1. * E Cnlrone circoiiitiino ilolla Proriacia 
di Ciiliiliciii, Dllra A'iipoii'lmio. 

2. " Cnlroiie, cssi'inlo ciri-oiuiano, compren- 
de sci cniiloiii; cioè,— Cuirme, PnlicnslrO' 
Petilia , S. SeveiinOf Slvmsuli, Pìi^rìali^ 
co, Ciìò. 

I — 11 Circondario dì C«riK)ffe,lia lo Comuni 

Ai: CiUriinCt Culto ed Inula di Capa 
Hizzuta. 

II — Il Circondano ili PETiuA-PoucAsraOt h« 

le Comuni di: PolìcaslrOtPdmaà e Ma^ 
sumca. 

ìli — 11 Circondario dì S. SsrtaiifA , ha le 
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Cnmiinì di: Siiiilif!i(>rcrii}a, S. HTmro, 
Scniidiile, lìoccii-ltmuinUie. Culnmei. 
IV— '11 Ciii'iintliirm di STniineoi.r^ hn !« Co* 
iiuiiK! (li; StTOììyùli, Itwcd FiiHinnti^' 
dea. Belvedere, Awola dell'Alto'^ 

If — Il Ctrcoiithii'io di lìinltrìaUcOy lin le Co-* 
muiii ili: Umbria ti co, Verzino, Surelfi, 
Casino, Ceren^ia, Caccuii,Valht(forìo* 
n Il Cìreondnrio di Cihò , ha le Cuhiudi 
diì- Ciré, Cmciìli e Melissa. 
3/ La siipcrlÌRie del Cii'CuodDrìi) di Golro- 
ne è di 1281,1(1 vbilotni-li MiHinli'alt. L^i siitf 
pop> luzioiii!, noU'ani)» 18&8, era di 4Ì),S48^ 
abilaiili; — nM'num tWiO di 53,380;— se- 
condo il cciisitiirnto duU'unno conliiva 
il.àO» cjisiì nUiliili! c 1,408 vuole; dì più 
I2,3yi fiimiylio e 5.>, W8 iiliilaiilì, divìsi por 
sesso nulla se^^ueiile iiiiinicia: 

Haachi celebi. . 18,212 j Pe imine celebi 1-4,769 
Goningali .... 9,l4(> | Coniniate .... 8,68f 
.Vedovi 0,915 1 Vedove. . S.tSIJ' 

Totale, 2&,973 [ Tatile, 27,i9* 

IVelfanno I8G2 h san popolnxiono rclaliva 
era dì 4328 abilniili |ilt diilouifitri quadra- 
ti. — Secondo t'ulUuio veusiineutOrdetto 8less|> 
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tnno 1!l(i2, li pn|mliizi()iii! di CoIrone sollnato 
crii «lì 7iU8 iiliiiiiiHi; cusUluìla £Ìuè,ili 3828 
niasi-lii, V lìliiO l'i-imi'iiii!. 

4." La Gmrdiii ![la::iii)niileth\ Circondario di 
Ctttniiic è cii)ii|H)Mii (li m'iH iniliti; dei ([iialì 
3ilk!) .sDiii) ((/rict, e ."OO il! riserea; eppcrb 
tulli ori>':Kii/z!iii iu 3^ coiiipagtiie. 

I.ii Giiardut tnobilìzzata poi ewsUi ,di 
SS(i(Ì iiiilili. 

(ìli .cli;ituri pnliltt-ii inscrilf! nelle lisle elcl- 
tonili, (M'Itili), iieiriiiini) 1863, 848 iiiilividui. 

La Gu u'dia Mii-zìuivii; di C ilroiii! sollan- 
Ip, cdstii di ilm? cnthpufjuis, coiiiposla ognu- 
na di K»sit (li 3'n iiiìlili ulliv'i e 54 di riser- 
va, (.-iiL iDtii tìL^iciim Jurjnuuo il auinero di 
3l!1 iii;lindi.i. 

Lii Oii irdiii mobilizzata, olloreli& «' era, 
era di 111 mitili. 

CAPITOLO III. 
irriai e pcbblui istituti di conom 

Gli nllìci c pubblici I&lltuli di CroloneatH 
no i si'^iicnli: 

1. Prfi!ura ili Mandampnto ^ dipcndcnle 
dal 'rri!iii!i;d(; civilu e e»rrczifln;il<! dtdln Corte 
d';liii(tlii* tii Ualauzuror-2* Tem-eria di Cir- 
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«mdofio — 5* P/^r/» (fcnifi7im/e, dipendente 
dalto dirzlonc CLMiipìn-liiiieuliiln di Messina — 
4* Verificnzinne di l'csl a Misure — 5" ti/- 
fiftio (fispeziiine fare tale — 6" Suzione c- 
letlorale dalla camera di Commercio di Ca- 
tanzaro — 7" hpctlornio delle smole del 
Circondario ( I ) — 8" Comando miliiare del 
dislretlo — !)• Sollo-Prcfellura e delegazio- 
ne di publiUca Sicvrezza del Circondarith 
dipendtnU dulln PrctelliiPii di Ciiliinzaro. iVella 
circoscrizione elcUorale lilln dà il nome oi 
iO?" Collnio, de cos(a di 615 di'llori e 
divìdesi nelle sezioni ololloiiili di Cifrane, 
PoVcaslro, Stilila Sm-rina, Stroncali., Sa- 
v^li e Grò — 10° Viiarasla edaiflica tut- 
tedrale (2) io cui sodo da aohirsì Ire buone 

(1) Correnilo il 60, la Scuola Municipale veniva 
fidata a tarlo Parina.col!" annuo stipendio di ciu- 
cati 50. 

Nel 1862, vi .s'impiiintHt-a in ì Classe etcnicn- 
tarei dir-etta dall'egregio I. daraliere. . 

Nel 1863-, promossi i giovani di ipiestà 1', fa 
stabilita una S."" C/nssB efemenlttre. 

Nel 18S4 He fu istallata 'una 3.* Elementare 
Superiore. 

Nel 1865, vi si istituiva la 4." Elementare. 

Hel 1866. si aprivano le Scuole Tecait-he , ed 
a Prof, di Lettere, dopo coaooi^o, ,tÌ fu prescelta 
U preloflato I. Civaliere. 

^ TnUo il Capitolo della C&ttbmuu di Go*. 
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«d fllltmc tosr; cioè, 1° U» bellissimo cpa- 
dro, rai>|)rvseutuiiluS.Ui<»i^i; 2* Uu'iiilraou- 

troae è coslituito dalle sesufiiili sni (Iif|nìtà , di 
cui, dopo la i>OHlif\fMlt\ è \mmn.yyl,-iidiiic.oHi/tB: 
■2." il Dccmiido; 3.' i! CiuUoi-rin, 4." U Teserie- 
ralOi 5.' V Jrcipresbkoratù; fi.^ ti Piimerieroto. 
.Son&Vi di più cMo * «^iiìcì canonici, ed ^tlo par-- 

Le eh ics B, sparse per deniro In Citlà, sono: — 
a.» il f',-^,-Dvi,ilo 0 Ci.llciìrtJi-,~1^ S'.-tìla Moria 
(fondala fmpe dai Vi-otosprU/ri] c-''p è di regio pa- 
]l'onat(>; 3." S. Pietro c. Paolo; !\.^ S. Sùlvalore; 
.5.» S,n,lu y, nvr„»>la e S. Jnrsl .sia, Vcrijiw « 
MiJilir<\ G." Marabvrila fieli,- Vc-fjini c Mur- 
tiri; 7." immacoli la Concezione; 8." S. Giuseppe; 
D." S. Chiara; 10.= Orfano Trofia, fondato dal fa 
P. Bcrlinijlori^ l!,.* S. Vimenzo, fondata, da Gi- 
rolamo (Ui'ia.i;, lille pur l'ondò f anzidetta chiesa 
deli' Imma tal II Hoiiresione . 

Nel Cislollo è pure i:n'n!tra ciiiesetla, che ser- 
ve pei soldati (i va s.olio'pQfilix 3. Cappellano Mag- 
giare di .npslro ìle. 

Fuori le mura di Cotrone è la t'iiesa di S. Leo- 
nardo da un lala, ed a c-erta distanza , e da uà' 
«Itro laPto vii -a cèlta altra di^anza è ^eUa 

S. F raiìwsro. 

•Il Vrs:-ovnlo (li Cotrone è pssni remolo; e, co- 
me è (|ià deltosi, primo sud Vescovo fu S. Dio- 
■nigi L'Art-opiifilla. 

L'attuTite Palazzo Vei:covile venne rifatto, coi 
- Tnderi iloir E lili<:io di Pitaiiom, da Mona. Anlo- 
fflio LucÌfe) o : lo sles^o palazzo è di pocbìsBiniD 
jprEiglo, vuui per aichiletUira e vuoi jter decorSb- 
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cnifica cfiìgii! rnppi'csciiliiiile, In Rlnilonita (Ielle 
uuluimc (In (|iial(< jiossicilo nini |iik'0 lieilioz- 
EC, liiliu in (loitiilivi). — lina oliiiiia nam-patia, 
il cui liiiliiiiii», lii<^nilii'(> c ^n^liiuib, iliiltcil- 
munle |h)Ii'sÌ liuvai'e in (|italsi>isi allia — ■ 
il" Un (JmtteUo , poslo nei |iiù allo |)unlo 
della ^illà , (la iloyu si guarda il mare : in 
questo cusloltu è appunto il Torle dutio ddle 

lioni. Vero vi son lìiie qu.ndi'i.clio hnniio qunlche 
merito; l'uno noi', ài S. Dionigi a l'altro flella Ma- 
donno ei e Tiircniilie ii t'i ;',';/!!, quPiiilo trovasi Irai ' 
dottori. Qoeslullinio si allribuisce a Lopiccoh , 
insigne Pittore di questa Citlà. 

Non sono molti anni, ilanc^ìè fu trovato sepolto, 
nel sito (li'l tempio (lelln Dea Giwnone, un' /ili tir e. 
.Esso era tutto d'i mrrmo in un-sol pezzo ; ili fi- 
gara {[uiilrFloeil iinpi.inl'ilo con ui\ lose'iio ili han. 
nastri, festoni ed altri i!iv;;r?i orn,iinenli. Bnllo è ■ 
l'essere slato rinvenuto non infranto ila pirla ve- 
rona.* Ket Giornale II Poliommit Piitorexco, que- 
sto .aliare vedesi desifinalo in litojirafia ; e vi è 
sncpr ripvoiloin la isuvizione che stiva sù dies- 
éOj'coR interpretazione del sltj- S^intalM. 

{Iscrizioni] — Omiua An:iur (ioe moicimentum) 
'tocrom Harfie Ln^iHÌae prò aliale filiiciae soi-orìs 
lÌbationi')U9 procnravit. 

^nterjiriUuxioii.) — hf.'xw. i.aci 
MAH s»(:!;uM 

PI.) SiLUTK UAK 

ciAi(.\s^'sna<iìti9 

'ADd. OGCIVS 

moc. 
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SeUe pitrte — iSf Va Ospsdaie (I), isliluilo 
nel 1831, avente un reddito di lire 3880 an- 
noi ed un monte di prestanze per presliU e 
doti , fornito della rendila annuale di lire 
3570 — ir Va'Of^eina postale — W Una 
Casa di proiezione (2). 

Aveva un Seminario, non chctin porlo,clie 
r imbieeillilà ha ialto perdere (3). 

CAPITOLO re. 

PORTO DI. COTROSE 

4° Parlando del Porlo (4) di Cotrone non 
è fuor di proposito intrattener parola sulla 
sua marina: per essa bene in acconcio mi ca- 
pitano le parole del Malpico, che dice:— £a. 
Marinai Oh! trovami unamarina pari a 

(1) Era qaesto nti semplice aggregato eli camere 
» senza una cappella, ove gli aititnalati a.S(;o!tar po- 
tevano messa. In seguito fu ridolto in tre con'i- 
doi e vi in altresì coslruita una CnpppUa in silo 
visibile da tutti. Qui notisi ehe I'^ix^ìm tira ùi già 
Stata compiala pritnacl>c le cune:, t;ile appio- 
vazione, lusserò state compilale. 

(2) L'OfQcina postale e la casa ili proieiione Bo- 
no opera del sig. Buonafede. 

(3) Vedi Geog. fisica di Galanti. 

f4) Il porto!... è interralo. Paoì camminarvi a 
piedi asciatti — Vedi Malpioa — Impretsioni', pa- 
gina 331. 
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sia di Colrone , che è la jinma del Mon- 
do ! — Perchè ? — ■ Vedi quel Capo sino 
a cui si estende per sei migliai — QaeUo 
è U Capo mut Goiomg.É! b&ftef Ahi IH 
non sai che cesa dicano al cuore ed td pen- 
siero quel Capo e qudla Cotonna? {() 

2° AntibEumeble il Porto era mollò «omiAo- 
do; e come, k gi& deUoài , Giacono ft'Ara- 
^oa abbuoni per più giorai con ben cin- 
quanta galere.— In fiegaito sì volle costruire 
a piè della Città un molo isolalo; ed essea- 
dovisi, disgrazialarnenle , volalo ediGcare un 
basitone di scogli, per riconginngerto a. terra 
ferma , vi si riprodusse lale un riempimen- 
to , che solo a forza di «ratiaBi scavi t 
verso la testa del mohi (apposto albi gittata' 
degli scogli) potè formar^ un picciolo baà' 
710, capace d'accogliervi pochi bastimenlit 

3" Perso il 1 851 , Ferdinando II divisato 

(1) E del Liceo, opra egregiamente illustre, 
Su quel deserto piano non rimaue 
[Come romito genio 'm quel silenzio) 
Che di colonna un fusto, e pur cadente... 
Onta e vergogna a carità natia! 



Spezzati a terra tra Termeoe e cardi 
Tu vedi ancor del Tempio,, a Giano sacro 
Bù Crotoniati; derelitti arànzi, 
% Simulacri del tempo e del dolore. » 
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Btteva li, formazione di un nuovo porlo, per 
abbandonare 1' antico : la morte però Ironcb 
bentoslo il suo stupendo progetto. 

Nel 18(>6 il Porlo i-cniva dicbiaralo 
Spiaggia ; di tal che quel Capitano ctie e- 
ravi allora , un lai Signore Ferri, veniva de- 
Blinalo altrove e la spiaggia lasciavasi sotto la 
sorveglianza di un così&lto Nostromo. Più 
lardi poi, succedendo la classifica deiporU, 
il porto di Gotrone prendeva posto tra quei 
di 2« Classe (1). 

5° Nei 18(i7 il sig Bixio, recatosi in Co- 
trone, fece pur'Egli itn colossale progetto per 
questo porlo, acciocché servisse pel trasporlo 
dei sali in Oriente. Di questo progetto ven- 
ne pur fatta i.iterpellanza nella Camera del 
Senato , ma però mancanza di mezzi non ne 
permise veruna attuazione. 

6* Wcllo slesso i867 fa eletto a rappre- 
sentante del Paese, nel Parlamento Nazionale, 
Gaetano Cosentini: queslì,.mossa interpellanza 
nella camera ed appoggiato da molli Oratori, 
potè insistere sul Minislro dei Lavori Pubbli- 
ci j per lo scauo del porto; ed in cffelli, e- 
lasso un certo spazio di tempo , vi fu spe- 
dita picciolissima draga che fece quanto più 

(1) In questa occasione non mancarono lepre- 
mare dell'on. G.'Barracco, allora Deputato di qael 
maodamento. - ■ ■ " 
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era relativo alle sue forze. Piirù, pììi insi- 
stendo il preloilatii Cosentini , si giunse ad 
eltencre 1' arrivo d' una migliore draga ( la 
Finanza) die rese cajiace qtiel porlo di con- 
Icnere un circa cento legni. Pure con que- 
sta a rileiito andavano i lavori e fu quin- 
di necessità di sosLiluIrvcnc un' altra di più 
forza, dal titolo: // Vulcano, clie sta luttotis 
aila,cr;aai.ei)l? ^oplin^ia^do il suo lavoro .(1). 

CAPltOLp y. 

PRODOTTI KO AMA J)f tOfiWtB' 

La ferlìEìlà del suolp di Crotone ^ tale e 

(t) II movimento dinavig^iene. in questo por- 
to per r anao 1863 fn il seguente — l'Nelta ns' 

«igasijDne a veift ed a vapore entrarono 26 ba- 
stinienti, con un cirico dì 1542 tonnellate e 181 

«Qmiiii di rquipagriio; dei quali bastimenti,! con 
/i69 tonnellate e 6l uomini erano con bandiera 
nazionale; e 19 con 107,1 lonnellato e I^ÌOuomi- 
jii jon baniiicra estnra.Di twtti questi ne usciro- 
no 27 con 1661 tonnellate di carico e 180 uomi- 
ni di equi paggio; restando, tra essi, 8 bastimenli 
con 588 tonnellate e C8 uoniini , fornili lii Iwii- 
iliera nazionale; e 19 con 1073 [<n:ncl!ate e 120 
uomini di bandiciM c^t'^ra. — 2" S.ilia imvigaziode 
a vela ed a vapore di camboltaggio entrarono 
navi con 15,597 tonnellate di carico e 2684 uo- 
mini di equipaggio ; nscendone 249 con i5,J'J^ 
e ?8tt4 pomini ili etjuipggj?, 
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(anta, d' essersi mepilati gli elogi del Bar- 
rio. — l suoi protloUi consistono in: cereali^ 
vini, olii, ed animali dómeslici , c'UvaUini 
ed ovini. — ' II baco dasela però n'oa'è mollo 
fruEIanlc ìb questo territorio. 

2. ° te razze dei suoi caAll'f s^oiltfdavtero 
eecellenli, esit dì ^se primeg^a non pò-' 
co (ed & cosa boona che si faccia nolo, ren^ 
dendosi giostizìa al merito) quella del Bara^ 
ne Barracca. — I-a razza dei suoi bovi è,sa- 
rei per dire^ una delle pift pregevoli « cbe 
possa Vantare l'Europa;. esseudoGbè essaria^ 
AÌs«e alla forza la corpaleoza iusieme ed nos 
buonissima cnrM^one. 

3. " La vacca di questo territorio e ouid delle 
fìh iuttiicre, c perciò sì i suoi burri e sì ì 
suoi forniiiggì cotti sono non poco ricercati 
mi Comiucrciov 

4/ Le pecore ancona prodiIcanODtiatjdHaUtà 
ài formaggio, ebe ha un btion nome nel Com- 
mercio, e ché, se con jàk arte Yenisse lavo- 
rato^ (ibr^ e senza fors^ ffi[re4>be per essere 
mp paragonabile ad altri. In tutte guise for- 
ma una delle maggiori entrate di questo co- 
mune, insieme alio lane, cbe pur vi sono ot- 
time; e sonosi vieppiù migliorale , mediante 
rincrociamcnlo dei montoni 3Ierinos. 

5," 11 lino,ìì canapeti cotone, sono prodotti 
che vi vegetano egregiamente; se non che, il 
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]irimiì vlonc colliialo con uiiii ecrla ampietà; 
iiienlrcchc gli altri due, tiillogiorno , si col- 
litaiio por sob idea di priiova e non ullro. 

6." Varancio,\\ limone, c luUala famiglia 
degli agrumi, l'i l'cgelano nlircsi rigogliosamen- 
te; c pare che la coltura di essi vada man 
mano acquisUmiìo gradi di migliorameHlo. 

Questi sono luUi i jirodolti principali , i 
quali, senza che se ne faccia di qualcuno ec- 
cezione, formano oggetto dei suo commercio 
di esportazione. — (In ogni domenica di Mag- 
gio, di ciascIiedun'aBDOjVi si liena fiera) (1). 

(1 ì — La proprielà nel Circondario, da circa dal 
principio di questo secolo, è rimasta stabile; ma . 
peni tendente a riconcfinlrnrsi in mano dei più 
iirandi proprietarii. E;l in cianiti . in loro mani 
sono f[nasi tultu cadute lo transazioni dell' aase 
ecclesiastico. Intanto molti dei piccoli proprieta- 
ri V:eggioQsl atia giornata sparire, eoi perchè nou 
hanno dei capitali proprii;nè tampoco puon trova- 
re un pubblieo atabilimenio che, con modesto inte- 
resse, potesse loro olfrirglieli-VoIendoIirpoa^otio ri- 
correre a particolare individui ; ma lo interesse 
che questi pretendono noq sarebbe in ragione del 
guadagno. 

I braccianti non sono in proporzione dei biso- 
gni del Comune, Però ai aument.iao d'un migliaio, 
correndo l'autunno e l'inverno. Essi vi sopraggiun- 
gono dalla Provincia di Cosenza e da altri sili. 

L' agricoltura cammina ancora con gli .antichi ' 
sistemi di coltura e, corno noi trapassali tempi, ,.j 
l'aratro soltanto fende la terra, 1 
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7." Geiieralmiiiifopnrlnnilosijl'aria dclterrìlo- 
rlo di Crotone , clic respiiasi nella stagione 
estiva, non è molta sahibriì ; essendoché , i| 
fiume Esaro, il quule altre iiale in segno di 
riguardi e di nome , oggidì scorni lenlo e 
con limacciosa acqua. Il che non è così per 
la CilLà la quale ( situala essendo al di sii 
d'una collina , a circa trenta metri sopra H 
liicllo del mare , è quasi da questo affatto 
circondata e fa godere aria salulierrima. An- 
tico, ed insieme grandioso progetto, era di cir- 
condarla tutta di acqua c formarla a niò. di 
isola. Bella non poco n' è la giovenlii , ro- 
busta, aita e di colorile fattezze; e partico- 
larmente la femniìaea (vero tipo d'idealità) che 
ci h memori dei foniosi. modelli del celeber- 

CAiPITOLO VI. 

«QNCI.I]810KK. 

Fuor che il mal far contro armavo 
L'operosa calunnia. A le lor grida 
Silenzio opposi, e all'odio lor diapt-ezzo. 

guai merli l'ira viia fra lor non veggio, 
ade io lieve men vado a mia xalila 
Non li curando.. . .— Manzom. 

É qui proprio il caso di tener ripetali co- 
testi vet^i; qui che mi son fatto a discorrere 
dell' olfiiofitò di Coirone ... 0 T&istE. at-. 
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La Stona fa d' uopo sia fedele narra- 
trice dei fatti, e qaesto compilo ho cercato 
alla meglio di satisfare: uè tradir l'avrei sa- 
puto, iincltc a costo di tutto l'oro del mondo. 
La renila dui fati! conculcar noa si debbe di' 
nanzi all'occhio del secolo ! 

Trac™ ['jniiio scorso a fine i miei Brevi- 
Cenni, sii Colrone, con una conclusione la 
(juale, più 0 meno, ne mostrava l'indole dei 
Cittadini. Mal mt apposi con dir la verità: 
essa partoriiiuìii quel lanlo celebralo odio... 
Ora, die sono egualmcnle a discorrer del- 
ra((ii«/i7(i, debbo 0 poss' io disdire ciò che 
dissi? No: se la verità si disdice nella forma, 
cioè nelle parole; non può disdirsi nella real- 
tà, in quello che è fuUo cioè. Ed a tanto , 
per Dio ! non vuò, pel miserabile guadagno 
d'una l'ile corlìggianerìa , venir di meno. In 
conseguenza di che, non posso non sostener 
quel che altra volta io dissi ; facendo notar 
però, che: il germe del progresso, della ci- 
viltà, e quindi dell'amor per lo studio , sta 
per tiene fiorendo in quella giovenIù,la quale, 
sì continuando, potrà formar l'onore della Cro- 
tone e ricordarci la grandezza dei suoi pri- 
schi tempi. 

Ed ora non vnò trarre a fine quest'altro Cenno, 
che con accordare dei gioati gniderdoni a chì se 
li inerita; osservar facendo perd;che,per come ora- 
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proiifo Bon'io a lodare, sarfii pur prontissimo a vot- 
(jér le mie parole in biasimo, ap. quoi, di cui qui 
parlo, il loro pcnsier volgessero ad opre di liia- 
Simo per delle turpi azioni. 



Gmìuho Coscnlini. 

Ejrcriio uilliiìino e zelatore dì Pitv'ui è i! ai- 
por Gactuiio Cosentini , ttittoF Deputato al Par- 
lamento Italiano. Di Ini dissi qaalche cosa l'an- 
no scorso , nei miei Brevi Cenni sulla Città di 
Coirpne- ed ora non poeso non riportare qaelle 
stesse paròle (1). 

« Gaetano Cosentini, non badando al suo av- 
venire, lutto sacrificava per la Patria; — Gaetnn» 
Cosentini che, dopo non guari, ad unanime voto, 
chiamalo venia al posto di Deputato nel Parla- 
mento Nazionale; posto che tuttora onorificamente- 
occupa e disirapegna, per quanto gli sia poijyibi- 
le, con zelo a prò della natale sua tf'rr;». cui fece' 
andare una draf[:i, per anneltarni> ii Porlo; — Gae- 
tuno Coacniini il quali"', elcllo a lìrput^ilo, veniva 
accompagnato per la C-ipitLic, nrll' era della aua 
partenza, con (jiuhiio e clamorosi applausi di tutto- 
ffuanto il popolo, che sventolar faceva il tricolor 
vessillo in una mano; ed ondeggiare 1" oliveo ra- 
mo, (segno di pace} nell'altra. Si facendo, aspar- 
(jeva esso di fiori le strade per donde quegli pas- 

(I) Sono queste parole che l'.iuno scorsomi frullarono' 
nna bcu'aspra polemica col defunto Gloruule: La Nuova 
Patria, ài Napoli. Pei6 ebbi il piacere dì meitere et pe- 
s\o e di far tacere la codardia dell» scriUore croaitla di 
quel Gloroak. 
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Bava, e festante esclaniav!': l'ira li acuire Di-pri- 
Iato. Ed ohi., quanta (jioia i> qua! tenero quadro 
■era il veder financo alcuni pri(|ioQÌeri ( in quella 
elezione arrestati, perchè volenterosi di far trion- 
fare il dritto e non la corruzione ) che dal ciglio- 
ne, dalla vetta del castello, col herretlo in mano 
facevano eco agli universali applauf i e ai saluta - 
yan ia partenza lìel loro Deputato. » (1] 

Come è dettosi in queste poche parole , a lui 
sì deve l'essere stata a Cotrone una Draga, che 
rese quel posto capace di tenere in salvo un 100 
legni. Perù quella, perchè piccola, ne ripartii; 
e, per suo mezzo, un' altra ve ne è tornala, dal ti- 
tolo Il Vesuvio, che sia alacramente continuando 
gli scavi, 

[i) E qui parlando ili uomini palriolici , non deiiho 
uou lenec ricordalo il sig. Giuscppo Covelli. Che cosa 6 
mai quesio Cnvri;i?f/it qualche lalterato o qualch^^scien- 
ziata f'ors':?NiiUadi tutio qae.<!£o.'<i%\\ Èa!\ ginipHcc ne- 
goziaute.Vd però dolalo di liberi principiì e costanti, che uou 
mai SODO cedati al cospelto dell'oro, che.caiiie ha corrotti, 
^uasltitti dalle Alpi al Pechino, non ha uiaacalod) ren- 
dere corrotti ssìmi molti o molti Croloaesl. —Se tutti ) miei 
coDeìtladini, fossero KìmiH al Covelll, soa cerio che la 
nostra natale terra non slri$cereb1<e con abbiettezxa ai 
piedi di chi prima sa goadaguarsela. Volete, o lettori, 
formarvi uoesatlo coocetto di coleslui? Considerate la 
lui l'uomo clie ha bisogno di mezzi per la sua famiglia 
e questi mezzi, con isdegno, riSula, quando gli si cerca- 
no porgere per corromperlo od accattarlo- Egli disprez- 
la il dawaro ed ama la Patria , ed ama i suoi principili 
Ciotoaesi licitate Costui ette, awuuto ìb Patria , «ma 
por Voi. 
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Molti sono i vantaggi poblilici e privali che a 
molti ha fatti ottenere; ma qui narrarli è vano, 

poiché con essi ha sapulo satisfare il dover suo 
ed it compito afridR.tocjlÌHj di Deputato. 

Kol 18150 fu sindaco di Colroiie e, in quo! tram- 
busfo di rivoluzione, seppe eoii assai zelo compier- ■ 
ne la isissione, ror^gendo Coirono con ordine e con 
affetto; lo clic bastò per conciliargli l'animo di co- 
loro che non sono tarlali dall'invidia. 

È stalo ben pure scrittore sii diversi Giornali, 
e.tra gli altri, sul Polioramu Pittoresco. In bre^e,-, 
per non andar s£i . per le langhe , posiamo ben, 
dirlo, ^emwa di cittadino. 

Pasquale Airi 
Degnissimo di lode è il Sacerdote Pnsquale Alfì, 
il quale con zelo disìropegnfi cotesto suo sacrosanto 
ministero, e l'ingegno aguzza pel bene della slndio- 
sa gioventù. 

Abbiamo dì lui un'opuscolo di Versi, i qnali bel- 
laineut^ dimostrar puonno quali sodo i nobili sen- 
timenti di cui va dotato. Spesso, si trova ruvido, 
ruvidis^^imo ancora, il sno versojepperò alla for- 
ine supplisce l'clevatezjia del concetto 'ishe Egli sa 
bene esprimere. 

Sotto i TOKcni è pure 1' opera Bua dal titolo 
Orazioni Sacrc.Yj questo un lavoro in cui si tro^ 
va proprietà di lingua; sublimili di pensieri e sa- 
na filosoSa: solo, a parer mio, la fonna dolio sti- 
le, troppo romantico ed ampolloso, non è quella che" 
richiede tal genere di componimenlo. 
■ Per altro è uno dei più alacri studiosi di Croto- 
ne, cai fa molto onore; ed oltre allo stadiare sa pur 
condurre per lo slodio qael giovani che In Ini si 
fidano. 
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Consacrargli qualche debole' (arota in qtfesiEtf 
pagiai di Storia altro non- é che: fribotargiasttziff 
al merito'. 

Itidoro Cavaliere. 
Ptrf degna di idemoria.e iH lode ù il Canonico'' 
Indora Cavaliere. Egli è uno lii ([uei raii che alle' 
parrfef appongono fal(i; TDÒ dire cioè, clie invece 
-dt milklD^ars sé stesso ed all'apice estollere il mv 
Fealo'' merìfo, ^li tacitamente starila e si apre 
onoFìfTca Un Tarco nella letteraria palestra. Nulla 
di lai abbiamo perchè tulli potessero (l'Uil icario, 
come è dovere. Però riporterò qOi sotio il resultato 
d'un suo concorso, per la Cattedra di Letteratura 
Italiana, Storia e Geografa, il quale convaliderà.- 
per parte, ì miei detti. Esso esame Veniva da Ini 
sostennto nel gioi'ni ft, Ì% ISf, t4 e ffr del miese' 
. di Febbraio del 1864. Erano concorrenti ì signori 
Mas... F. — Men.,. V. — Vat... G.^Cavali^- 
re- I. — 

Esnmi verbali 
, . , ( Mai... 421^0 ( Tema f Slaz.... 4'irTO 

tVai....'MpO Siori-i (Vat^...v24|5tf 
(aval-.-j;»|30 1, Geogralla [Cavai... 45i5l)' 
Esami Orali 

Conforrenii I.Mnr.,. 2. Mpii... :s.Vat....- 4Xavsliere 



tirumuiiilicd -...7 


j,...7 




:-v3 


Lelteralura \-...8 




....6 




Storia 




....6 




GMgrafla U.6 






Z'.'.'i 



Bsaawu'm tUseoT'taatextone 

Mni. . . . SOiritf 

«eti Sì(50 

tar^ , . . 35|50 
CavaUete . 40(59 



Besuttaiv Tolals 

r,CAvaUaatÌ 1671,190 

5. Max. » j441.JJl> 
4. Tal.. « j08]^lM^ 
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Giuseppe Lacamera 
Ottima e CnlU persona è il Dottore in Medici' 

TI», Giuseppe Lacamera, Siffatta Bcìeoza ha in lui 
trovato uqo dai buoni cultori, ed Egli, dal canto 

.-JLio, non'maiica d'arricchirla per qnanto i ristretti 
waÀ d'una piccola Citlà gli possono fornire, 

È sua scoperta, VJntimonatis di Chinina; e SOr 
HO suoi lavori i seguenti Oputfoti: 

I ■ Su l'unione di un preparato d'atilimonio^e»H 
una di chinina. 

2. Formazione d'un novello preparato d'anlimo-^ 
nio e rhinina per usi clini:;;. 

3. Su la pronta ed energica virtù delia talici- 
na, impiegala in talune affezioni intermilteAtii-7-F 
Onscrvnzioni pnlalogicorcliaielm, 

■'i- Sui morbi iniermiuettli e sul potere de'for? 
mo,iihi atti a debellarli, e con ispezialità dell'an- 
limoiialo di chinina, della di cui non pi& contro- 
versa paisteiii'i ofi'ronf^i ^.wsii ai'gomciili d' analisi 
e sintesi. Amiolazioni <>'.or<'Àic.o-iiralii:Iu;. 

5. Primi esperimenti clinici sull'ani i/nonoto di 
phinina. 

6. @tiUe acque tePma-minerali di Lambiate, iu 
palibria Dltra 2.* Osiervaiiottt terapetttico-clii- 

7. Sul Ckolera-mor&us erassato in Cotronc nel 
1855.— :■ Memoria dedicata alla Accademia R. Me- 
dico Cliirurgica di Napoli , ed approvata dalla 
stessa. 

8. Su di UH caso di Ri^ipolo Fletnmucota — 
Considerazioni P/cCologico-Cliitici; e rapporto me- 
dico di esiraii Professori. 

II Lacamera venDG, uon ha guari, eletto cavai. 
Mauriziano , a qui riporlo le parole del n. 95, 
^00 5, del Gioiaale h' AvvwiiM. Esso dice: 
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■< Togliamo cb! il. 5 ,li-ali J.inùU di Medicina 
■a '}»i/'/'/icf!, ùjiriiicii c pi-ofcssion/ilc, di FireDie: 

{ Che il Dottore Laeainei'a, Presìdenle del Co- 
mitalo dell'Associamone Medica di Crotone, fu no- 
minalo Gavaliere Manriaiano pei suoi lavori tero' 
peuticchclinici , Ira cai qnello suU'aDtimbnato di 
chinina ]. 

Questa distinzione, data per meriti Scientifici, 
onora chi ne fu oggetto ed il Govèruo che l'ha 

conferita, n 

Da tutto questo delto, ognuno può formarsi un 
certo concetto del merito del Lacamera ; .quindi 
qui sarebbe inutile cosa citare; le ben !24 Accade- 
mie, Italiane ed Estere , che si sono ascritto a, 
pregio nominarlo qual loro Socip. 

Sono stali pur degni di memoria ed aecetli alla 
Patria, quali come Cittadini e quàli come cìilte 
persone, i Signori; Dottor Calojebo Gucikto; Chi- 
mico; De Maio GinssppE; Marchese Ldgifbko Gin- 

SBPPB, 

Crotonestt 

E qui per ora finisce il compito d'Dn primo do- 
vere. Non mancherò di satisfarvene degli altri , 
l'opportuni là presentandosene. 



F I H S 
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